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NOTIZIE 

IiMORKO ALLA . VITA ED AGLI t SCRITTI 

. ■ > > - 

DI . 

l* * • 

SCIPIONE MAFFEI ^ 


Scipione Maftei, nacque in Verona il giorno primo 
,di giugiio dell’anno i 6^5 dal marchese Gianfran* 
('esco Alaffei e da Sìlvia Pellegrini, ambedue di 
famiglia patrizia di quell’illustre città. Dopo l’edu- 
cazìone domestica venne egli mandato nel collegio 
dei Gesuiti di Parma. Datosi di buon’ora alla poe« 
sia, segui da princìpio gli autori che aveano mag- 
'^gior grido nello sfortunato secolo decimosettimo ; ' 
ma confortato dai consìgli e dagli esempi del Alaggi 
di AlHauo e< del Pastorini di Genova, ben presto 
si rivolse allo studio dei Classici, che imitò poscia 
costantemente. Abbracciò nella gioventù il mestiero 
delle armi, e nell’anno 1704 trovossì alla giornata 

* INel volume CCXXXIl di questa Biblioteca Scoila 
ho già stampato 1 ’ Elogio del Marchese Scipione Maf- 
feì imiiamcmte ad altri Elogi di Letterati italiani, 
scritti da! di lui concittadino Marchese Ippolito Pin- 
demontc; ma essendo questo troppo voluminoso, mi 
sono ora valso di quello che il signor Bartolommeo 
Gamba ha pubblicato nella sua Raccolta di Operette 
..d’istruzione e di, piacere. ' ' GiOé . SUyeslrU 

MdJJ'ci. Opuscoli I 
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a irOTlZTE so la vita e gli scritti 

di Donawert ia compagnia di sno fratello , ch'era ' 
generale ai servigi della Baviera. Restituitosi in 
patria , attese nnovanfieale e cor indefesso studio 
alle belle lettere ed alla storia, coltivate sempre 
da lui congiuntamente, e con quella filosofìa che 
è l’anima sì delle une come dell’altra» Nel 1710 
mandò alle stampe il libro della Scienza Cavalle» 
resca, in cui, coll’ajuto deU’erodizione e del dritto 
ragionare , dimostrò in elegante stile la barbara 
orìgine del duello , l’ ingiustizia sua , le perniciose 
conseguenze che ne derivano , non che la vaniti 
di quelle regole e di que* precetti che si erano 
da alcuni oscuri scrittori voluti nobilitare col fa« 
stoso nome di scienza. Nell’ anno ì’jìi diede fuori 

10 Parigi , colla data dii Zurigo , il libretto scritto 
in idioma latino , risguardante 1 ’ Ordine Costanti» 
ninno. Lavorava egli intanto pel Giornale dei Lei» 
teratì , di coi fu uno de’ principali promotori, in- 
sieme con lo Zeno e col Yallisnieri. In esso ebbe 
più volte a rispondere ai Gesuiti , antori del Gior» 
naie di Trevoux, ì quali godevano in ogni incontro 
di malmenare l’italiana letteratura» Vedendo poi 

11 Mafiei siccome si fosse grandemente propagato 
fra di noi il gusto del teatro francese , onde ri- 
chiamare gl’ Italiani all’amore delle cose proprie, 
indusse i cornici a rappresentare alcune delle più 
celebrate tragedie del cinquecento. Di esse anzi 
compilò una raccolta, la quale, coll’aggiunta di 
altre d’autori più recenti, venne poscia data fuori 
da lui nell’anno >7^3, col titolo di Teatro italiano. 
Ti premise una DUscrtaxione, in cui, dopo avere 
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tessuta una breve istoria del nostro teatro , di 
buonissimi avvertimenti per ehi voglia comporre 
tragedie, e si fa a notare i difetti delle tragedie 
francesi, le quali, per vero dire, sovrastavano di 
lunga mano a quanto erast presso di noi scritto 
fin allora in quel genere. Ma più veramente oU 
tenne il 6 ne à cut mirava alloraquando compose 
la Merope , di cui tolse a soggetto T estratto cbf^ 
Igino ci lasciò d' una delle più belle tragedie di 
Euripide , ora fatalmente smarrita. A scriverla fu 
Spinto ancora dalla conversazione d’ un’ abile e fa« 
tnosa attrice, Elena Riccdaoni, dotta non , solo 
' nell’arte sua, ma ancora nell’ italiana poesia. Fu 
perciò data accusa al N. A. che per cagione di 
lei avesse scelto a protagonista delta sua tragedia 
.un personaggio femminile. La Merope è una delle 
più celebri e lodale fatiche del Maffei, ed è la prima 
tragedia italiana in cui si abbia un intreccio rego» 
lare, schivata la troppo servile imitazione dei Greci. 

Quantunque il Poeta siasi astenuto in essa daU 
1 * amore e dalia galanteria , non di manco quella 
tragedia riuscì tenera ed appassionata, per esservi 
dipinte e posto in azione con somma maestria il 
più vivo affetto materno. Lindo, corretto, con 
proprietà di dire cd arnoonica fàcilitù di verso ù 
lo stile della Merope. Comparve essa alla luce nel 
1714» e tosto venne accolta con sommo favore si 
in Italia che fuori : fu q.uiocU rappresentata raoU 
lissime voke di seguito in diversi luoghi , e se ne 
fecero parecchie edizioni e traduzioni nelle lingue 
straniere. Mon v’ha però opera , per quanto me« 


\ 

\ 
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i NOTIZIE SO LA TITA E GLI SCRITTI 

rito abbia , che possa sfuggire alla critica: di fattOy 
molti Italiani la censurarono aspramente , come il 
Lazzarini ed il Valaresso. Il Voltaire aveva pen- 
sato di volgere in francese la Merope del Maffei ; 
ma poi, cangiato consiglio, -amò meglio di trattare 
egli stesso il soggetto medesimo. Nell’ atto d’ in£> 
rizzare con molte lodi all'Autore della Merope ita- 
liana la sua, aveva notati, quantunque con astuzia 
particolare, alcuni difetti di quella. A ciò rispose 
il Maffei coll’esìiminare di ricambio, ma forse troppo 
duramente, Merope del sua competitore, il quale, 
per vendicarsi, stampò di poi sotto il nome di Za 
Lindelle un’acerba critica della tragedia déll’Autor* 
veronese. Con tutto* ciò essa , anche dopo le molte 
tragedie dell’ immortale Astigiano, che pure volle 
provarsi nello stesso argomento, è tenuta in conto 
d’ una delle migliori composizioni drammatiche 
italiane. Compose inoltre il N. A. due commedie', 
le quali, verseggiate e condotte languidamente, 
non gli hanno procacciato gran lode. 

Il Maffei non avea in alcuna occasione giammai 
nominato nelle sue opere fra gli scrittori tragici 
Pier Jacopo Martello. Quest’ autóre , che ha dato 
fra noi il nome al verso di quattordici sillabe, 
erasi anch’egli studiato d’ottenere la riforma della 
tragedia in Italia; e come nella versificazione, così 
pure nel rìmaneute della composizione, avea preso 
ad imitare specialmente i Francesi , benché , per 
altro , cercasse di conciliare in qualche parte il 
loro gusto con quello dei Greci, Non pareva quindi 
a lui di meritare quell’ ubblio , e se lo recava a 
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. . I DELL’AtJTORR . 5, 

tòrto ; ond’ è che uon potendo . contenere il suo 
risentimento j compose un dramma satirico col 
nome di Femia sentenzialo^ In cui acremente mor« 
deva il N. A. , e taccia vaio d’ingratitudine perchè 
iTvesse dimenticato colui ch'erasi sempre dato cura 
d’encotniare la persona, gli scritti e la stessa Me» 
rupe -del MalTei. 11 Martello distese il Femia (ana« 
gramma di Maffei ) in, verso sciolto, forse per nio* 
rtrare che se nelle tragedie >sue avea usata altra 
maniera di verso, non l’avea punl^ fatto per man« 
canza d’ abilità. Cotesto dramma è scritto con 
Ideila ed aggiustata* dettatura, e con certo stile la* 
voratofed evidente, sì che il Parini confessava di 
non aver preso qualche norma del verseggiare da 
kii usato negli immortali suoi Poemetti. da nessun 
altro autore fuor che dai Martello nel Femia. La 
stampa di questo componimento punse assaissimo 
il Maffei , il quale avendo fatto praticare alcuni 
ofBci presso il Martello , questi , buono com’era 
di cuore, ritirò quante copie potè del Femia, dal 
che è venuta la somma sua rarità. 

Lo studio deU’erudizIone, che era semprevivo nel* 
Maffei, e che faCeagli trascorrere i campi non sola 
dell’antica storia, ma ancora quelli del medio evo, 
che allora incominciavano appunto a coltivarsi con 
profitto, 'gli suggerì l’idea della Storia diplomatica, 
da lui fatta di pubblica ragione nell’ anno 17^7. 
In essa s’ accinse a tessere la storia degli antichi 
diplomi, e pose sott’ occhio dei leggitori una serie 
di tali itionumenli debitamente illustrati, da cui, 
pih che 'dai nudi precetti , si può imparare quali 
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siano i caratteri dell’autenticità o della falsità di 
quelle Tecchie scriUure. Dopo aver parlato delle, 
materie di cui si fecero diplomi , non che di 
quant’ altro al soggetto medesimo appartiene « il 
Maffei diede notizia delle principali raccolte d’Àtti. 
antichi che a’ suoi di si conoscevano. Frutto dello 
stesso amore delle cose isteriche fu la t^ertma iU 
lustrata i da lui mandata in luce nell’anno 1733. 

r^ella prima parte di quest’ opera , che viene • 
huon dritto stimala una delle più grandi del N> 
A. , egli esamina la storia di Verona , non che 
dell’ antica Venezia , cominciando da’ tempi dei 
quali ci sono rimaste memorie, e venendo fino a 
Carlo Magno. Dovette perciò tener discorso delle 
arti, dell’ agricoltura , delle costumanze , delle isti* 
tuzioni civili e religiose, e finalmente della condi* 
zione fisica e morale in cui trovossi in diversi 
tempi quella città e quella provincia. Nella seconda 
parte tratta della storia letteraria di Verona ; nella 
terza di quanto avvi degno d’ ammirazione in co* 
testa cospicua città; ed in fine nella quarta parlò 
degli anfiteatri, presa occasione dalla famosa Arena, 
che tutt’ ora ivi sussiste, e che è nno de’ più begli 
avanzi dell’ antica magnificenza. Nell’anno 1739 
intraprese il viaggio per la Francia , colla mira 
principalmente d'osservare quanto vi rimane d’opere 
e di memorie de’ Romani. Scorsa quindi con molta 
cura la Provenza, che oflre maggior copia di quei 
monumenti , giunse nell’ anno seguente , cioè nel 
1733, a Parigi, ove pubblicò il frutto de’ suoi 
viaggi antiquari col titolo di Mctmt sceUe anti» 


Digitized by Google 


• * ♦ i »EÙ.*AUTOWE. * iy> 

tMÙ, deHe Gatlie, divise in venticinqoe Jettere U- 
tine indirizzate a diversi suoi amici. . ’ 

Nel tempo in cui il MafTei 'dimorava nella capitala, 
della Francia, vi bollivano più che mai le controversie 
intorno al Giansenismo. Il N. A. , die avea somma 
perizia nelle teologiche faccende , di che ‘avea già 
oHerto qualche saggio in varie sue operette posta 
a stampa, volle accingersi a scrivere T istoria deUe, 
dottrine che aveano dato nascimento a quella con» 
tesa: al qual oggetto rimase per tre anni emezzoi 
in Parigi , vivendovi per altro solitariamente. Sic* 
come poi il MafTei avea allora stratta nuovamente' 
amicizia coi Gesuiti , eresi pure grandemente ac- / 
costato alle loro opinioni. Dalla Francia passò egli 
nell’ Inghilterra , ove fu accolto ed onorato in bel, 
modo dai principali dotti di quel paese e dalla 
reale famiglia. Fu in quell’occasione ch’egli stampò, 
ed intitolò al Principe di Galles la traduzione in 
versi italiani del primo libro deH’Iliade, del qual 
poema egli tradusse e pubblicò in tempi poste- 
riori due altri libri. Dovette poi avere una gran- 
dissima compiacenza di sè medesimo, quando, por- 
tatosi a visitare in una sua villa sul Tamigi il 
Pope, trovollo occupato intorno alla Merope^ di 
cui quel sommo poeta aveva allora intrapresa una 
versione in inglese, che poscia non condusse a fine.< 
Dalla Gran Brettagna andò per l’Olanda a Vienna, 
pigliandosi sempre cura di visitare i luoghi chiari 
per antichi monumenti. Nel 1736 finalmente si re-- 
stitui in Verona. Altri viaggi intraprese poi per 
la media Italia , all’ effetto specialmente di racco- 
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8, NOTIZIE sn LA <1TA E GLI SCRITTI 

gliene memorie' iiiYorno ngli El rosei; e di' fatto egli ' 
pubblicò’ parecchi scritti, i quali trattano' dello* 
stato di ' quell’ antico e possente, ma pressoché 
sconosciuto popolò. L* affetto' per le cose archeo* 
Ingiche, e la cognizione che avea di esse, lo in-- 
dussero a fondare ed 'ornare con somma diligenza 
ef -dispendio il Museo Veronese, nè lasciò alcuna 
vrà intentata onde indurre i stioi cittadini ad am- 
pliarlo, avendo le ctrre sue sortito un ottimo esito. 
Delle antichità che si contengono in questo Museo 
pubblicò egli 'in seguito un’acconcia illustrazione^' 
insieme con' quella del Museo Torinese, del Vien- 
nése, non che di parecchi altri vetusti mònumenti. 

Nell’anno fuandò in luce Visiona teologica 
delle dottrine e delle opinioni corse nei cinque 
primi secoli della Chiesa in proposito della divina 
Grazia, del Libero arbitrio e della Predestinazione.' 
Egli avea incominciato quest’ opéra in Parigi, e’ 
poscia crasi trattenuto intorno a lei con molto' 
amore : fìnalmeiite nel viaggio che fece a Roma 
la' Sottopose al giudizio di assennati e valorosi 
teologi. Se però 'in tale Storia diede a divedere’ 
quanta dottrina ed àcume 'egli avesse nelle cose 
ecclesiastiche, si trasse addosso l’odio e gli scritti' 
di coloro che , pensando in differente foggia ■, Io* 
tacciarono d’ aperto molinisnio. ■ Maggior impaccio 
gli procurò ancora 1 ’ altra sua opera , pubblicata 
nel 1744» che ha ‘peC titolo DelP impiego "del da- 
nnro , in cui si fece a 'dimostrare che il 'ricever 
interesse nel prestito non è contrario alla Morale 
o alla Scrittura, giacché videsi assalito da intolle- 
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ranti avversar], e pèrseguitato' dalla stessa civile 
autorità, che Io rilégò da'Yeron'a in una sua villa, 
ove stette per ben quattro mesi. Con altre sue 
dotte scritture imprése quindi a provare la vanità 
dell’arte magica , e nel suo trattato de’ Teatri an^ 
tichi è moderni combattè gli argomenti co* quali il 
rigoroso p. Concina interdiceva 'ad ogni cristiano- 
l’assistere alle sceniche rappresentazioni. ’ 

Noi abbiamo fatta menzione delle opere princi- 
pali del Maffei , ma altre ancora , sia morali , sia 
teologiche, sia d’erudizione lapidaria, diploma- 
fica , archeologica d* ogni genere , non che parec- 
chie sue calte poesie sono a stampa , come purè 
molte lettere, articoli e dissertazioni dr lui. sono 
sparse nei Giornali e nelle Collezioni di quei 
tempi. Coltivò anche la fìsica , e di ciò ne sono 
testimonio le Lettere sopra i fulmini, e’d il libretto 
che tratta' Degò' insetti rìgeneraritisi , de’ pesci 
pietriti, e dell’ éleltricith. ' ' * ’ 

Fu Provveditore del Comune di Verona e con 
zelo non ordinario attese a procacciare il vantaggio 
della patria. Che poi assai avanti sentisse nelle cose 
di Stato, bassene la prova nell’ operetta che lasciò 
manoscritta, e che ha per titolo: Suggerimento per 
la perpetua preservazione della Repubblica Veneta, 
atteso il presente stato Italia e d’Europa, nel quale 
diede utilissimi consigli onde sostenere in alcuna 
maniera quel vacillante governo , proclamando la 
grande massima, che per essere liberi e domi- 
nanti è di mestieri l’ esser potenti , e che uno 
Stato non è potente se non allorquando tutti i 
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sudditi SODO iflipegnati pel proprio interesse a 
sostenerlo. Finalmente , dopo 79 .anni d' una vita 
attiva e studiosa, il marchese MalTei mori il giorno, 

Il febbrajo, 1755, compianto da’ suoi compatriotti, 
e dagli stranieri ben anco, cbe cotanto ne apprez* ^ 

cavano lo svegliatissimo ingegno. Dopo la sua 
morte l’Accademia Filarmonica di Verona fece ri- 

f 

mettere sulla porta del Museo l’Iscrizione e il 
Busto cbe avea posto al Maffei ancor vivo, e cbe 
egli con rara modestia avea fatto levare di là ; e 
il Comune poi, coll’ approvazione del Veneto So- 
luto , comandò cbe gli venisse innalzata nella 
pubblica piazza una statua a lato di .quella del 
Fracasloro. In tal maniera i Veronesi onorarono ' 

il loro ^concittadino , benemerito non solo della 
sua città natale , di cui illustrò la storia ed i mo- 
numenti, ma ancora dell’intiera Italia, della quale 
propagò la gloria co’ numerosi suoi scritti , cbe Io 
rendettero chiaro in si svariate parti dell’umano 
sapere. 

C. P. V. 

* 4 






Digilized by Coogle 


DISCORSO 


SOI 

MIGLIORI POETI ITALIANI * 


P OsaACOÈ , o gentilissimi Compastori , seguendo 
quel generoso istinto che vi spinge a voler richia» 
mare una volta sui nostri colli le Muse, egli v’ è 
pur piaciuto che dalla tanto rinomata adunanza 
degli Arcadi di Roma ottengasi 1’ erezione di una 
lor colonia nelle verone;si campagne, eccoci per la 
prima fiata lietamente raccolti insieme per dare 
felice cominciamento alla lodevole e ben pensata 
intrapresa. Voi sapete che primo fondamento di 
tale istituzione si è il non aver altra cura che il 
coltivamento delle buone lettere ; e però il tutto 
, unicamente ordinando a nostro diletto e profitto , 
ci raduneremo quando e dove più ci tornerà in 
grado, senz’apparenza di pompa, senza distinzione 
di gradi, e senza solennità di funzioni , cose tutta 
io cui le più delle Accademie miseramente si 
perdono, e, per verità, dallo studio diverse troppo 
è lontane. Nelle recito nostre , secondo 1’ arcadico 
rito , non saremo da verno obbligo di prescritto 

^ r 

• È questo breve Discorso una delle prose giova- 
nili del nostro Autore, e fu recitato in Verona nel* 
1* aprirsi di una nuova Colonia d’ Arcadia. 
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argomento incatenati giammai, ma recherà ciasche- 
duno quella specie di componimento che piu gli 
andrà a verso , ed in quella materia ch’egli stesso 
si sarà eletta. Per tal via non verremo a privarci 
di -godere i migliori parti degl’ ingegni , nati d’or- 
dinario dal vario impeto della fantasia di ciascuno, 
e sopra i soggetti volontari e geniali ed al pro- 
prio talento conformi. Nostro principale scopo sarà 
di ritornare anche in questa non ignobii parte 
d’Italia quel buon gusto nelle belle lettere che 
nel trascorso secolo n’andò, per verità, non pic- 
cini tratto lontano. Ottima cosa parmi però che 
sarebbe se , oltre all’ esemplo de’ vostri componi- 
menti , alcuno di voi ragionasse talvòlta della ita- 
liana poesia , e de* suoi diversi caratteri e delle 
'principali sue perfezioni. Per 1’ odierna conversa- 
zione , che possiam dire esser anzi un invito alle 
future adunanze, ho determinato, poiché vi piace 
ch’io alcuna cosa dica, di porvi innanzi nnlla più 
che un breve qnasi catalogo di que’ poeti che 
l’Arcadia riconosce per li migliori dì nostra lin- 
gua; non intendendo però di far menzione di tutt’i 
buoni , che troppo lungo il solamente ricordarli 
sarebbe. Sarà questo un mostrare, quasi in iscor- 
ciò, quali sieno gli stili che l’Arcadia • segue ed 
approva ; e rimettendo a più lunghi e meglio ap- 
poggiati ragionamenti- il far conoscere in che par- 
ticolarmente consistano i rari pregi dì questi au- 
tori, poco in oggi ne direm di più che i nudi 
nomi ; l’ ignoranza , o 1’ obblìo de' quali è senza 
dubbio la primaria cagione della caligine in cui 
da tanti anni si giace. 

' Egli peò dùnque credersi che la nostra poesia 
nascesse , e ’ quasi cominciasse a balbettare nel 
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duodecimo Secolo di nostra salute, allorcbè co- 
minciò a prender qualche forma la .nostra lingua ; 
ma fu nel susseguente ch’ella cominciò ad acqui- 
stare non poco lustro, come che coltivata da molti 
che ridussero a forma certa la più parte di quei 
regolati lirici componimenti., de’ quali £no al di 
d’ oggi ella si vale. Allora venne però a stabilirsi 
il carattere della lirica toscana , diverso da quello 
della greca e della latina ; ma quanto questo ca- 
rattere sia eccellente, in che consista la sua di- 
versità, e perchè diverso nascesse , cose con qual- 
che mia maraviglia non trattate da’ dottissimi nostri 
critici , rimetteremo a miglior congiuntura. Ora 
quelli che in tal tempo singoiar lode riportarono 
furon , fra gli altri , Guido Guinizzelli , Guittone 
d’Àrezze, e Guido Cavalcanti. Ma benché il fondo 
di questi ottimo sia , non pertanto , non essendo 
ancora la nostra lingua alla sua pulitezza ridotta, 
ed uscendo quelle rime, quasi non ancor ben si- 
cure , ad oppugnar la barbarie che ancora oppri- 
meva que’ tenapi , appajon privi questi scrittori di 
quella purità* e vaghezza che sì soave rendono la 
..nostra poesia; onde non è da^consigliarne la frequente 
^ lettura a chi non ha il segreto, per altro sì utile a 
chi sa valersene, di pescare nel torbido, e di cavare, 
come in Ennio facea Virgilio, dal fango le gemme. 

11 secolo del i5oo è per., le belle lettere il ma- 
gistrale; poiché '.ci diede que’ grandi ed illustri 
esemplari di quanti, sto per dire, scrissero bene 
dopo di loro. 11 divino Dante è si gran fonte di 
poesia , che per quanto se n’ attinga , più sem- 
pre ve ne rimane, e’I suo mirabil poema può 
dirsi una prova di quanto possa in quest’arte 
l’ingeguo umano. Kè di picciol pregio son le. sue 
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rime, sebbene oscurate da quelle di Francesco 
Petrarca, gran restitutore della lingua latina, gran- 
d'ampliatore della toscana, isterico, filosofo, cohii 
finalmente che porse agli studi migliori la mano 
perchè risorgessero dalla obblivione. Ed eccovi, 
valorosi Compagni, quel duce, cui prima d'ogoi 
altro l’Arcadia seguir si pregia , e seguendo il 
quale traviare non si può giammai; quegli che al 
luogo volger degli anni sempre pììi glorioso ri* 
sorge , e di cui a gran ragione gentilmente cantj^ 
un nostro eompastore: 

Non sa qual dolce in sè ehiudan le' rime ^ ' 

E sue sperante a fruì sostegno appoggia 

Chi spera sema lui le glorie prime. 

Dentro questo secolo assai si distinsero ancora 
Buonaccorso da Montemagno e Cino Rinuccini; e 
pih di loro il gentilissimo Cino da Pìstoja , che 
fu maestro del Petrarca nella poesia, e di Bartolo 
nelle leggi. Non cosi fortunata fu 1’ età del l4oo. 
Poco in essa si attese alla cultura della nostra 
lingua ( forse per gli studi della greca , che allora 
grandemente fiorirono, e per l’uso grande della^ 
latina ) , e poco altresì a mantenere la gravità e' 
grazia della nostra poesia. Assai infelici riescono 
però i più di quei poeti , e pochi altri di quel 
torno possono dirsi del nostro studio afTatto de* 
gni , fuorché il dottissimo Poliziano , il Bojardo', 
Giusto de’ Conti, Lorenzo de’ Medici, ed in quaU 
che parte il Benivieni e Serafino Aquilano. 

Ma ecco finalmente l’aureo secolo XVI, che con»* 
provò con l’ esempio de’ nostri Posservazione fatta 
già da Yeile)o Patercolo ne’ Latini e ne’ Greci, cioè 
«he gli eccellenti professori delie belParti (rovansii 
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per Io più fiorire nell’istessa età. Ciò che intorno 
la Poetica desta singolarmente la maraviglia, si è 
Tessere stato il buon senso allora si universale , 
che di tanto numero di scrittori non si sa rinve* 
nire chi bnono non sia ; talché quando un’opera 
di quel tempo ci dà alle mani , se ben nuovo ed 
ignoto ne riesce il nome , può quasi prendersi 
ciecamente. Piè dee già pensarsi però che siem) 
tutti sublimi e rari ; ma egli è pur vero che non 
vi si trovano inezie, e che sebbene, a misura delle 
forze loro, chi va con più pronto e chi con più 
lento passo , seguono però tutti le buone tracce e 
camminano nella via diritta. Or fra gli altri leg* 
giadrissimo oltre ogni credere è ’l Sannazaro nei- 
T egloghe e nelle rime; non può commendarsi ab- 
bastanza il Bembo nelle canzoni , nelle ballate ed 
in quanto ha scritto; è superiore ad ogni lode il 
divino Ariosto nel maraviglioso poema , nelle gra- 
ziose satire , nelle belle commedie e ne’ leggiadri 
capitoli; gentilissime sono le odi e gl’inni, e Tal- 
tre cose latte rhe ci lasciò Bernardo Tasso. Ma 
chi potrebbe favellar degnamente del Casa , ed 
ammirare abbastanza la bellissima sua particolar 
maniera di verseggiare? Ed in qual parte trovar 
poirebbonsi i più perfetti e preziosi sonetti dì 
quelli d’A rigelo di Costanzo? e dove le migliori can- 
zoni che di Luigi Tansillo? Or dove lasciamo il 
Molza, il Trissino, TAIamanni, il Muzio, il Caro^ 
il Guidlccioni , i due Martelli, e tanti e tant’ altri 
di quella lunghissima schiera? La preziosa scelta 
de* componimenti di questi autori , unita dal Ru- 
scelli , ed intitolata da lui fuori delle rime, sarà 
sempre atta fra T altre per sè sola ad invaghir di 
poesia chiunque avrà fior d’ iogegao. 
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. Chiuse questo secolo Torquato Tasto, che tanto 
grido alzò nel mondo col suo poema, e che tanfo illa« 
strò la nostra poesia con le rime, con la tragedia, e 
sopra tutto con PAminta, Nè dee però lasciarsi di far 
qui menzione del Guarini , che con la sua bella 
pastorale gran pregio accrebbe alla nostra lingua , 
benché con la vita nel seguente secolo penetrasse; 
nè parimente dee «tacersi del Berni, che di bellis^ 
simo modo si fece autore , nè dell’Angtiillara : ma 
io torno addietro ; e però riscotendoini a terminar 
questa, serie prendo ancora il solo' Gabriele Ghia* 
brera , Savonese , quale a questo secolo ascrive- 
remo come nato nella metà di esso., beiicb^. coi 
lunghi anni molto oltre nell’altro si avanzasse* 
Questo , gentilissimi Compastof^i , è uno di quei 
primi lumi, allo splendore de’ quali prendon cam- 
mino gli Àrcadi nostri; che, quasi in doppia schiera 
divisi , altri il Petrarca , ed altri il Chiabrera pro- 
fessano di seguitare. Costui, dijsublime, ingegno 
dotato e di sacro furore ripieno: lasciando le vie 
da' toscani maestri segnate, prese ad arricchire la 
nostra poesia della maniera de’ greci poeti, ed ac- 
ciocché non dovessimo invidiar punto Pindaro al- 
l’antichità, benché da Orazio giudicato inimitabile, 
si fece capo di nuovo carattere, in verità , per al- 
tro non dire , niente meno dell' altro ammirabile. 
Egli è da avvertire però che questo autore ricerca 
studio fondato: e fermo, perchè non pocQ difBcile 
è da principio il discernere le sue bellezze , e 
molto facile a' meno esperti è il, confonder talVolta 
l’oro suo con l’orpello de’ poetastri ; e parimente^ 
che tutte le cose di lui , comecbé recale da altri 
avidamente alle stampe , non sono eguali. S'^egli 
poi fosse veramente il primo che teuesse^.^in ^ no- 
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8 tra lingaa questo modo di poetare, ■ lasceremo in» 
vestigare ad altri, e per questé e raill’altre cogni- 
zioni erudite, »\V Itioria ' della volpar poesia, ed ai 
Comnoeutarj di essa, scritti e dirulgati dal nostro 
generai Custode, rimetteremo i curiosi. 

Sappiate infanto che in questa felice età non fu . 
priva la nostra patria di leggiadri poeti; e se bene 
i pih di loro rimangano tuttora ignoti, mi giova 
sperare che i nomi loro, fin 01*3 sepolti insieme con 
molte nuove «d utili letterarie notizie , usciranno 
fra non molto in luce , con 1 * Istoria dei veronesi 
scrittori f ' che altri sta tuttavia dottamente compi- 
lando. Altro più non ci rimane che il pur ora 
passato XVII secolo, del quale presto ci spediremo 
con dire che in esso miseramente precipitò la 
scienza poetica, in Lombardia principalmente, dove 
nessun vestigio di sua bellezza si riconosce; sopra 
di che sarii da ragionarsi a tempo opportuno. 
Egli non vuol peiò intendersi, come gli stranieri 
si danno a credere , che lo spirito di poesia d’ I- 
talia uscisse ; ma quegli elevati ingegui a’ quali 
e' si riparò, poco curarono di svolgere quella cor- 
rente che con la piena del volgo oppresse alcune 
province. Potrei numerarvi di molti autori che so- 
vra gU altri ferer remore , ma stimo più utile 
rommetterli che’l condannarli. Di tre soli farò 
menzione, che si trassero dietro seguito numeroso, 
e eh* ebber pure qualche parte degna di lode. 
Erima il Marino , che nel principio del secolo 
scrisse, e ne’ Sonetti, ch’egli chiamò Boscherecci c 
Marittimi, assai si distinse, e molti be’ versi sparse 
anche nelle altre opere sue, ma per rinvenirgli 
troppo bisogna leggerne , essendo stato il prime 
esempio di coloro che presero a seguire la facilità 

MaffeL- Opuscoli a 
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del verseggiare, senza curarsi di nulla più. In se* 
condo luogo il. Testi, che circa la mela del secolo 
le sue Odi compose, tentando, e qualche volta non 
aiTatto infelicemente, un magnìfìco stile; ma egli 
fu poco dal miglior estro favorito, e i difetti troppo 
oe ottenebrarono i pregi. Terzo sarà il Maggi , 
che verso la fine fiorì, ed uscendo della volgar 
imperizia del tempo suo, a molto miglior traccia 
s’apprese , onde fra l’ altre cose alcuni bellissimi 
sonetti di lui si veggono ; ma parlando, in univer* 
sale del suo carattere, i egli non è da imitarsi, per- 
chè s'ingannò in alcuni punti troppo «essenziali 
della poesia, com’egli stesso non molti mesi prima 
della sua morte in lunghi e replicati discorsi con 
ingenua candidezza mi confermò. , . . . , 

Ora non lascerem di ridire ch’egli fu in questo 
secolo quando si cominciò nelle città a far versi alla 
rinfusa da tutti quelli che per via d’orecchio accozzar 
poteano undici sillabe insieme, e tanto più se d’al- 
cuu’altra materia qualche cognizione aveano, come 
la poesia talento proprio e studio particolare non 
richiedesse ; ed in questo fu parimente che infi* 
nita torma di versificatori corse ad afiaticare , le 
stampe con fogli che nè di poesia, nè di dottrina, 
nè d’umanità vestigio serbano: cose tutte che 
alienarono-, da sì bell’-arte gli uomini di lettere, e 
.che fecero cadere in sommo, dispregio la nostra 
poesia presso quegli stranieri che degl’ infiniti' no* 
stri buoni scrittori notizia non avevano. Ma con* 
tverrà pur loro d’ora innanzi cedere il .campo, di* 
poi che l’Arcadia , nata in tempo della Regina di 
Svezia in Roma , si gran .numero ha raccolto di 
bellissimi spiriti, ispirati dal genio de’ migliori ser 
coli; e tanto più che rivolta l’Italia alla bella face 
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coli innalzata , sono d' ogni parte corsi i maggiori 
intelletti, a dar mano a si hel pensiero;' e lo, Ar- 
cadiche Colonie, in varie terre diffuse , come , ge- 
nerose squadriglie, combattono d'ogni lato vitto- 
riosamente r ignoranza e Terrore. A queste nostre 
parti dove alquanto pili difficilmente . T illustra- 
mento perviene, giovaci di 1 sperare che la nostra, 
benché picciola ed. unica Colonia , non' sìa'' per 
essere del tutto inutile; e perchè 1 tale non' sia, 
oltre alla lettura de* mentovati poeti , porremo 
cura particolare in procacciar componimenti dei 
Compastori nostri, impressi che s’abbiano, o ma- 
nuscritti. Non ci escano però di mente molti nomi 
che saranno ancora un giorno nel tempio delTIm- 
mortalité consecrati : Menzini , Redi , Paolucci , 
Leonio , Leers , Zappi, Filìcaja, Manfredi, Salvini, 
Bellini, Creacimbeui, Martelli, e tanti e tant* altri 
di questi non punto minori, che ben danno a co- 
noscere non essere inaridita la sorgente dei gran 
poeti. 

Prima di terminare il ragionamento , necessa- 
rio è d’avvertire , che l’averci proposti avanti 
tanti sublimi esemplari , non vuol però inferire 
che altri sia tenuto sempre a lavorare d’ imita- 
zione , onde resti vietato all’ ingegno il formarsi , 
se da tanto fosse, un nuovo modo'; e tanto più in 
nostra lingua, che delle viventi, di coi notizia ab- 
biamo, Tunica essendo che atta alia vera poesia 
dir si possa , sempre di nuove cose è capace. Ne 
abbiamo innanzi agii occhi l’esempio in un ar- 
cade nostro, eh’ è il Guidi, il quale in una par- 
ticolar maniera si è venuto formando , eh’ egli 
chiama d’immagine, e riesce si viva e forte, che 
con applauso più sonoro, e con maggior comrao- 
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ziooe de* circostanti non so qual poeta fosse udite 
giammai. E però chi sari si felice di produrre 
alcun nuovo carattere, pturchè secondo la vera e 
sana idea della Poesia , andrà di molto innanzi 
agli altri, non che del pari. Vero è che siccome 
il suddetto da alcune forme di Dante e del Ghia- 
brera , accoppiate con certi modi delle orieotaU 
favelle , ha preso i semi di quel suo stile ; cosi 
anche per la novità dee necessariamente prece» 
dere un esatto studio degli universali maestri. • 
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PREFAZIOINE 


AL GIORNALE DE’ LETTERATI D'ITALIA 

• ‘ ) '■. • • . ' : V 


COMiNaATO A PUBBLICARSI IN VENEZU ' 
l’anno 1710 

Ir ■ • V ? ' . 


L X RA tulli i diversi ritrovamenti die per dilet- 
Ure grÌDgegoi, per facilitare gli studi, e per pro« 
muovere le buone lettere ne’ moderni illustratissimi 
tempi fur posti in uso, ninno ve n’ha certamente 
cbe nè per riportato applauso , nè per apportato 
giovamento con la instituzione de’ Giornali in ve- 
rno modo comparare 'si possa. Sogliono intendersi 
con questo nome, quelle opere successive cbe re- 
golatamente di tempo in tempo ragguaglio danno 
de’ varj libri che escono di nuovo in luce, e di 
ciò che in essi contiensi ; notizie accoppiandovi 
delle nuove importanti edizioni, degli scoprimenti, 
delle invenzioni , e di tutte quelle novità final- 
mente che aliai repubblica letteraria in qualche 
modo possono appartenere. . 

Ebbe principio si commendata impresa 1’ anno 
i665, io Parigi. Vera cosa è cbe alTatto nuovo 
non era il parlare del contenuto de’ libri nel farne 
registro: dato n’ aveano qualche saggio talvolta al- 
cuni bibliografi nel secolo AVI , come Anlonfran- 
etico Doni e Corrado Gesnero ; e Fosio, a tempi 
addietro , nella celebrata sua Biblioteca > proposto 
n’ avea l’esemplare. Questo insigne scrittere, che 
fiori nel IX secolo, dando contezza al fratello Ta- 
rasio de’ volumi dopo certo tempo letù da lui , fa 
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di essi cosi pienanjei^l'.il rìslretlo , e ne dà cosi 
partitanaente il giudizio , che in molti luoghi po- 
trebbe dirsi il preciso modello de’ giornalisti. Que- 
sti però vi aggiunsero in oltre il far <nò de’ libri 
nuovi, e’I venirlo facendo di tempo in tempo; di 
che forse poterono prendere idea dall’ uso delle 
Gazzette, non impropriamente essendo stato inti- 
tolato Gazzetta de* letterati un giornale che da un 
Minutoli con molto applauso fu già cominciato in 
Genova. ' / ir. r - ■ . 

' Quando e dove principio avesse la invenzione 
di' pubblicare lo giorni fissi, e con licenza del 
governo , gli avvisi ,• non; potrebbe si ,dii leggieri 
determinarsi.' Alcuni autori francesi pare che la 
credano nata in 'Francia, quando > nel i 63 i , $i 
prese a dar 'fuori in' Parigi le novità d’ ogni parte 
-di settimana in settimana ; ma * che dall’Italia 'ne 
sin Stato tolto l’esempio, lo' indica- iF nome di Gaz^ 
tetta f usato anche da’Francesii H' quale significa 
una piccola moneta di argento veneziano del va- 
lore' di due soldi , per- la* quale dandosi 'allora vi 
foglio degli avvisi « si 'trasportò contempo il nome 
del -prezzo al foglio sl&BSÒ, come notarono Ottavio 
Ferrari nelle Origini della Kngua italiana , e dopo 
lui' Egidio Menagio io quelle della francese; e di 
quanto avanti fra < noi corresse quest’ uso , fa certa 
lede una Raccolta che- si cobserva dal celebrato 
per tutta Europa signor j Magliabechi, di dieci 'tomi 
di Avvisi scritti tutti in Venezia nel secolo 1 XVI >, 
con pochissimo divario dalla' maniera che in oggi 
veggiamo. Nella Bàcccdta di Costituzioni Pontificie, 
stampata 'nel 1679 , una > se - ne «.vede 'di Pio V, 
■eontra jdiokioles Monita ,i mdgoy dieta giu Avvisi, 
•d. altra isimilc dvGregorio X| 1 I , in cui st legge: 
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Clan haud ita pridem in urbe nostra setta quaedani 
emerserit hominum improbe curiosorum; da che ap- 
parisce che cominciò in Roma quest' uso poco 
avanti i 'detti Pontefici, i quali le dannarono àllora 
perchè vi si ofTendeva la fama altrui. La introdu- 
zione adunque de’ foglietti precedette certamente 
di molto a quella di cui qui si tratta ; ma non 
per questo, e non perchè si fossero veduti ancora 
alcuni estratti di libri , può defraudarsi delia do- 
vuta lode chi, quasi queste due cose congiugnendo, 
del primo erudito Giornale fu autore. £ se bene 
alcuna imperfetta immagine pare che ne rappre- 
sentassero que’ Cataloghi di Francfort, che comin- 
ciarono a stamparsi nel 1 554 > sì perchè di fiera 
io fiera i libri nuovi d’ogni parte vi si registra- 
vano, si perchè talvolta alcuna breve notizia vi si 
aggiugneva di lor contenenza , egli è non pertanto 
giustissimo e convenevole il lasciare la gloria <di 
così bel ritrovato a Dionisio Sallo , consigliere del 
Parlamento. • ’ i s:..» 

Cominciò egli , sotto finto nome di Hedou- 
ville , a divulgare in lingua francese , d’ otto in 
otto giorni , il* Giornale de’ Dotti, nel principio 
del i665, rivedendo tatto 'ciò che a ' quest’ opera 
altre persone contribuivano ; e benché , per tra- 
versie che si frapposero, ben tosto egli l’abban- 
donasse, 'non mancò chi < sottentrasse all’impresa; 
di modo che , se ' ben con qualche interrompi- 
niento, vennesi pure continuando per diversi au- 
tori il Giornale: il quale finalmente, l'anno 1703 , 
per opera del sig. ab. Bignon , presidente delle 
due Accademie , che' uni per questo effetto alcuni 
soggetti de’ pili celebri della Francia , si arricchì 
di nuovo lume, e ai dee sperare che, a guisa dei 
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6umi reali, vada acquistando maggior vigore nel 
lungo corso. - .v. 

II. Fu cosi pronta l’ approvazione , e cosi gene* 
Tale l'applauso di tale istituto, che fu ben tosto 
questo Giornale in altre lingue tradotto ed in al- 
tre parti imitato. Ma procedendo il tempo , e ve- 
nendo sempre più a perfezionarsi cotale idea , 
moltiplicarono a segno simili opere, cbe< avrebbe 
a riempiere molti fogli cbi di. tutte parlare volesse. 
11 Junkero , che nel 169^ scrisse , benché con po- 
chissima fortuna , l’ istoria delle notizie di esse , 
compilò un libro ; e pure troppo da quel tempo 
io qua il numero se n’ è accresciuto. Tra’Giornali 
che tuttora corrono , e che acquistarono molto 
grido , ci si presenta anzi gii altri l’ intitolato 
degli erUdìli , che in Lipsia fu istituto nel 1683, 
e che per principale, fra'molù e dotti suoi compila- 
tori ^ Ottone Menchenio riconobbe. Assai concorse 
a promuoverne lo spazio la lingua latina , in cui 
viene disteso , e la esattezza degli estratti , e la 
4|uantité'!e varietà de' libri , e l'usuale cortesia 
degli encomi' vengono riferiti. Ebbero 

.principio nel marzo dei 1684 le Nuove della re» 
pubblica delle lettere^ intraprese dal famoso Baile, 
-che in esse fece ‘mostra non meno deH’infioite sue 
notizie che del ifeiìca MSuo ingegno. Abbandonata 
dopo il corso di tre anni da lui, e dopo lo spazio 
d'anni cinque da chi s'era sostituito, quest'opera 
la ripigliata nei 1699 , sotto T istesso titolo , da 
Jacopo Bernard, che commendata principalmente la 
rende con le notizie che vi aggiugne , traete da 
lettere di varie parti. La Biblioteca universale, ed 
istoriea, ch’ebbe tanto credito e tanta voga, com- 
parve nell'86.’ Diedesi. • da uprincipio per mese. 


Digitized by Google 



SL’ LETTERATI D* ITALIA. <r ab 

come por aì danno i due Bopranoontinati Giornali, 
ma passò beo tosto al trimestre; ed alcun .anno 
ancora camminò per semestre. Nel tomo quarto di 
essa cominciò l’ uso , dagli altri poi seguitato , di 
notare il numero delle pagine de* libri addotti. 
Era abbondantissima ed assai ricercata, ma nel q 5 
ebbe fine; se però ravvivata e migliorata non vo> 
gliamo dirla dieci anni dapoi , quando l’ erudilis» 
simo Giovanni Clerico , che di quella -compose la 
maggior parte , prese a fare la Biblioteca tedia t 
dandone ogni sei mesi , e poscia ogni tre , un (o* 
metto. Parla in questa non solamente di moderni 
libri , ma di antiebi ancora, secondo occasione e 
secondo fantasia ; non si sottomettendo a dover 
leggere ,e far relazione di opere ebe noi vagliano; 
ed impiega spesso buona parte di Sua fatica in 
comunicarci i libri di lingua inglese, de’ quali, per 
altro, poco divulgasi la notizia. Distintamente an> 
cora fra ' gli eruditi Diaij viene accolta 1 * Istoria 
delle opere de* dotti, ebe si scrive da Enrióa Bop- 
nage, detto parimente Beauval, che vi pose mapo 
-Bèl settembre 87 , cominciandola per ineM P; pror 
segnendola per trimestre 4^ siogolarmenie stodiàpr 
dosi di dare precise' notizie deglir cantori <4 4 * 
quanto hanno scritto. QiieAti Giornali , benché si 
facciano in Olanda, usano però il linguaggio fran* 
cese , che dal gran numero di coloro i quali per 
-motivò di religione esuli da quel regno ripararono 
in vane parti, fu grandemente' anche nelle stampe 
diffuso. Non ai vuol ommettere di ricordare come 
essendo gli autori ‘di queste opere PrOtèstaoti, dti 
di leggerle prende diletto , dee star sempre bene 
evvertito per non lasciarsi occupare e prevenire 
da> alcuna' pericolosa opinione, nel dolce della eru- 
dizione involta e condita. 
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Posteriori a* mentovati Giornali di tempo , ma 
non infèriori di prezzo, sono le Memorie di Tre^t 
voux , cbe col secolo cominciarono , e si scrivono 
in Parigi da un’ adunanza di padri Gesuiti che in- 
ciò dottamente s’impiegano. Se a niun Giornale è 
per noi da augurarsi perpetua vita, egli si è pure 
a questo ; cosi per gloria delle lettere , cui tanto 
giova,' come per vantaggio della Cattolica Religione^ 
a favore della quale, ove accada, con tanto valore 
si adopera. Una cosa per la intiera sua perfezione 
pare da desiderarsi ; ed è , che alcuno di quei 
pregiatissimi soggetti si compiacesse d’ impiegar 
qualche tempo nell’ istruirsi a fondo della lettera- 
tura italiana e dell’istoria di essa ; conciossiachò 
mal corrispondono alla purgatezza del rimanente 
i loro' giudizi del gusto italiano nell’ eloquenza e 
nella ^poesia, formati o sopra cose di nessun prezzo, 
ó' su la' fede d’ alcuni che la minima notizia non 
ebberà degli ottimi nostri autori. Vedrebbero al- 
lora cbe quel buon senso ch’essi con tanta carità ci 
vanno augurando, nacque fra noi al nascere di 
nostra lingua, e già nel secolo del i3oo a perfe- 
zione era giunto ; vedrebbero eh' egli non mancò 
in Italia giammai, benché neh XV secolo alquanto 
meno si coltivasse, e benché 'nel 'XVIJ in alcuna 
provincia patisse disastro; e vedrebbero Bnalmente 
ch’egli fiorisce ancora oggi 'giorno quanto in altro 
tempo mai fosse, come' il Giornale rb’ or s’ intra- 
prende darà loro facilmente a conoscere. n 

' Egli é certissimo cbe non poco in tal caso sorpresi 
:si rimarrebbero nel rinvenire cbe a> quelle inezie , 
a quelle punte, da quelle vane gonfiezze, che per 
proprie degl’italiani si predicano da alcuni Fran- 
cesi, tanto per natura nemica e ‘tanto per uso 
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contraria 'SÌ è questa lingua, che nè par •- uno ai 
trova fra qoe’ tanti che la sua -parità coltivarono, 
il quale di tali cose, non che infettoy ma pér. om- 
bra tinto si veggia. Ben poteano essi, per altro, 
far chiaro argomento del loro inganno dall' osser- 
vare quanto diversamente delle cose italiane sen- 
tissero que' dòttissimi lor nazionali che di' proposito 
a studiarle si posero, come Egidio Menagio e Gio- 
vbtini Capellaoo fra’ trapassati , e 1 ’ abate . Benier 
fra’ viventi; e non meno altri letterati di pari -grido, 
i quali' ne ‘rimasero tanto presi, che a scrivereiin 
questa favella io' prosa e in verso, gli ! stili de’ no- 
stri autori esattamente imitando , con loro somma 
gloria si diedero; Sia ' detto ciò per la brama ' di 
vedere in 'ogni parie perfette queste belle 'Ménte- 
rie j che per altro, da niuoo certamente son piò 
VoloDlieri applaudite e lette che da noi tutti.’ " 

' ''III. Oltre ì Diarj uDTveriRili , quali > sono 'li so- 
pi'addettì , altri ve n’ha in-' copia che particoiàn 
potrebbero dirsi , o per paese o per materia. Fra 
quelli -cbé di determinate province danno relazione, 
assai' si 'distinguono le Nuóve>ijeliirarie del mare 
Baltico e del Settentrione che isàistsnipsno in Im- 
becca , e principiarono nel' 1698', raggoagKo' fa- 
cendo -di quanto avviene d’appartenente agli studi 
nella Svezia, Danimarca ,' Pomerania, Prussia e 
Livobia, e ne’ ducati di Mecbelburgo<, Sleàvic ed 
Olstein. Le Nuove leUerarie della Germania^ erette 
cioqu’ anni dopo /in < Amburgo ,.>non comprende- 
vano da principio che> FAlemagna, tralasciata la 
giurisdizione dell’ opera «antecede nte ; «d assai più 
ristretto è l’istituto delle Nuove . lett«mrie^Mveli~ 
che y in Ialino Iscritte , non meno delle' sopranno- 
minate, nelle, quali, incominciale nel ‘1702, Gio, 
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Jacopo Scheuciero delle cose degli Svizzeri dili> 

genio notizia ci reca. 

• Ma in assai maggior numero sono quelle opere 
periodiche, le quali d’ alcuna scienza particolare,’ 
o d’ alcuna determinata materia presero assunto; 
poiché non solo delle cose ecclesiastiche e di 
giurisprudenza e di medicina, ma di pittura e di 
musica e di architettura furono istituiti registri. 

Deesi in quest’ordine il primo luogo alle Tran» 
sazioni filosofiche d’ Inghilterra, che per poco non 
contendono col Giornale di Parigi l’anzianità, come 
uscite la prima volta nel marzo del i 665 . Hanno 
per argomento le osservazioni e le opere di scienza 
naturale , che si vanno facendo dagli ascritti alla 
Reai Società per gli studi filosofici istituita. 11 loro 
linguaggio è l’inglese, ma se ne ha la traduzione 
latina di Cristoforo Sandio e di altri. Ne fu autore 
per più anni irrigo Oldemburgio y segretario del» 
l’Accademia. Succedette VHook , ed altri di mano 
in mano; ma non riuscì sempre uguale a sè stessa 
questa fatica. L’Accademia de* Curiosi della naturay 
che fiorisce in Germania , con titolo di Miscella» 
nee, principiale nel 1670 , raccoglie quantità di 
mediche osservazioni, fatte iu varie parli, e d’anno 
in anno le divulga. Trovasi da taluno chiamata 
questa raccolta Giornale di Slesia, perchè da prin» 
cipio buona parte ne fu compilata in Uratislavia, 
e passa ancora sotto nume di Efemerìdi de’ Curiosi, 
■Tommaso Barlolini il vecchio , con maggiore eie* 
ganza ed avvedimento cinque volumi ci diede de* 
gli Alti medici e filosofici di Copenagheny terminati 
nel 1679 , insieme con la sua vita. Nè vuol qui 
lasciarsi di far ricordanza della beila bellissima 
Istoria dell’Accademia delle Scienze , che dà rela* 
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zìdne di quanto sì scrive ^ sì recitar, o si scoopre 
da’ soggetti di quell’illnstre adunanza per gli stadi 
fisici e matematici , dal braccio reale in Parigi 
sostenuta. 11 primo tomo, che fu latino,^ compendiò 
i 3 o anni precedenti , e si prese dipoi a dama 
ciascun anno un tomo in francese. ^ Sperare ci 
giova che non saranno di minor frutto e dottrina 
gli Atti della Società di Berlino, che di giorno in 
giorno sono per pubblicarsi sotto la direzione del 
dottissimo Leibnizio , singolare ornamento della 
Germania in cui vive. 

Dopo ciò , troppo lungo sarebbe il ricordare e 
tutte quelle opere che non ebbero durevoi corso, 
come la tanto lodata Bibliolectt de’ libri- nuovif che 
si Stampò in Utrecht, e quelle che vengono a for- 
marsi con estrarre dagli altri Giornali , come le 
Ricerche matematiche é fìsiche del Parent; e quelle 
che raccolgono le operette sciolte, o fanno estratto 
di libri rari , come le Osservazioni scelte impresse 
in Hall di Sassonia ; e quelle che danno contezza 
dei libri vecchi, o ristampano i rari, conte la Bi» 
bhoteca antica , pubblicata in Jena del 1706 j e 
quelle che co* Giornali tengono affinità, come al- 
cuni Mercuri ; e tutte quellè finalmente di minor 
grido, che io francese, in tedesco, in fiammingo, 
in inglese , ed in altre lingue, o furono fatte o 
attualmente si fanno. 

!V. Ma in tanto moto e in si maraviglioso fer- 
vore di tante studiosissime nazioni , scioperata e 
neghittosa sarà forse restata sempre l’Italia no*> 
atra ? No certamente ; che anzi ha ella il vanto 
d* avere intrapresa , dopo il Giornale di Francia, 

, la prima di quelle opere, che per ‘far relazione 
d’ogni materia piò propriamente in • tal ordine si 
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rìpougonó. Fu questa il Giornale , de’ letterati g 
cominciato ÌDjRoma al principio dell'anno 1668^ 
c continuato oltre a tredici anni, che si, divide- 
vano d* ordinario in in numeri , benché talvolta 
sino in 18. , , , " ; 

( Trovasi questo ricordato piii volte da alcuni, stra- 
nieri come traduzione del Giornale di Parigi;, il che^ 
non è senza grave / sbaglio , poiché fu fatica .affatto 
diversa, benché lavorata su ^ quel modello; e sola- 
mente io fine di ciascheduna Parte breve estratto 
di quello aggiugnevasi, e spesso anche dell’Inglese} 
come negli altri; Giornali molte cose del Romano 
fur dipoi parimente inserite.. Lodatissimo univer- 
salmente,, e molto a ragione ricercato si era questo 
.Giornale, beo adempiendo tutti i numeri di cosi 
difficile impresa. Ne fu autore l’abate Francesco 
ìf atari , Bergamasco , che lo intraprese con la di- 
rezione e col consiglio dell’abate Ricci, poi cardi- 
nale, e lo prosegui fino a tutto l’anno 1679. Ma 
è da .avvertire rLe avendo egli, dopo il marzo 1675, 
per convenevoli motivi cangiato stampatore, ap- 
poggiando la spesa a Benedetto Carrara , librajo , 
e ■ lasciando il Tinassi , questi , per desiderio di 
continuare nell’ assunto, ricorse a monsignor Gib- 
vanni Cìampini , che col mezzo della dottissima 
conversazione in sua casa tenuta somministrò a 
costui sufficiente materia per proseguir la sua 
stampa fino a tre mesi dell’ anno 1681. .Quindi é 
che per alcuni anni due Giornali di Roma si 
trovano, i quali, benché si veggano d’ordinario 
aeuz’ altra avvertenza confusamente legati insieme, 
essendo ambedue in-quarto stampati, sono però 
cosi differenti, che qualche anno ninna delle cose 
dall’uno riferita s’ incontra nell’altro ; dal che do- ‘ 
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cumeoto per incidenza può trarsi della impossibi- 

litò di comprender tutto in un, solo. .Questa divi- 
sione venne finalmente a far cessare con universale 
dispiacimento cosi giovevol lavoro. Si fece > nel 
1668, in Bologna una ristampa del Giornale di 
Roma con alcune giunte, ma non passò oltre il 
prim’anno. ' > 

Ora di un altro Giornale , che con lo stesso ti- 

tolo e nella forma stessa per 9 anni già corse , 
pregiasi la nostra lingua. Componitore di esso, fu 
il padre don Benedetto Bacchini, ab. benedettino, 
di cui basta dire il nome per farne intendere il 
valore a chi di lettere ba conoscenza. Lo princi- 
piò eglii in Parma nel 1686 , conducendolo , sino 
alla fine del 1690; lo ripigliò poscia in Modena del 
1692, e lo diede il 95 , 96 e 97. Dell’ interrompi^ 
mento varj, accidenti furon cagione, e dell’abban- 
dono la mancanza d’ assistenza e la morte del pa- 
dre Robertif carmelitano , che provvedeva ,i libri e 
suppliva alla spesa. In questo applaudito Giornale, 
oltre a’ numerosi e sugosi estraili de’ libri, belle e 
nuove Dissertazioni di tanto in tanto si registra- 
vano , e di varie novità erudite al pubblico si fa- 
cea copia. ISon mancò chi assumesse di fare un 
simil ragguaglio in latino, ed assai bene corrispose 
ull’assunto ih padre Mfinzani, provinciale del terzo 
ordine di san Francesco , prefiggendo il titolo di 
Sjnopsis Biblica, ma non si ba di lui che l’anno 
1692 , stampato a Parma in quarto.. « 

, Cadde questo nobil pensiero anche in mente a 
persone che di tutl’ altro erano capaci che di ben 
eseguirlo. Uscirono, nel 1671, in Venezia certi ri- 
dicoli fogli di stranissimo stile, con titolo , di Gior- 
nale Veneto , il giudizio de* quali nei Miles Mace-, 
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donieut del Noria bea può vedersi. Continuarono', 
benché inlerrottsmente , fino al 1689, Si ha parU 
' mente un tometto in quarto di un Giornale di 
Ferrara , comprendente l’SS e I’ 89. Ma d’ altro 
colore fu il Giornale , principiato pure in Ferrara 
nel 1691, in ottavo, nel quale aveva qualche inge* 
renza un degnissimo soggetto, ma non andò molto 
avanti. Il Gran Giornale si cominciò nel 170T in 
Forlì-, e corse per quattro anni. Univasi alle Gaz> 
tette, dandosi ogni settimana un foglio grande, la 
prima pagina del quale contenea, comunque il fa* 
cesse, cose letterarie, e la seconda iscrivessi Oior* 
naie de* novellisti. Supplì alla mancanza di questo 
il 'Gemo de* Letterali f scritto dal signor Giuseppe 
Garuffi , BIminese , il quale si pensò di servare 
alcun ordine nelle materie ; ciò c.be per altro non 
suol farsi dai Giorualìsti. Si stampò in quarto, 
per un anno e mesi. In Forlì: dividessi in compi* 
lazioni, e noi) potea dirsi inutile, nè disprezzabile. 
Ma ritornò, nel 1706, T autore del Gran Gioroale, 
e prese a divulgare in Parma , benché sul per sei 
mesi , gli strepitosi* saoi Fausti , lodandosi e stra* 
lodandosi , ma in effetto nulla riuscendo se non 
io quelle pagine che malamente copiò da vecchi 
giornali di Roma , fingendo altri nomi. 

Ora, ritornando a quelle opere di cui Tltalia si 
vanta; poiché nei Catalogo dell’ EfTemeridI lettera* 
rie vien riposto con 'grandissima lode il Giornal 
del Palazzo, eh’ é una raccolta delle Decisioni dei 
primari tribunali di Francia; e’ si converrà tanto 
più riporvi la serie delle Decisioni della Rota Rom 
mitna, che si pubblicano insieme con le ragioni; e 
tanto più questa, in quanto che essa fu l’esemplare 
di tutte le altre somiglianti fiiiiche, essendo stata 
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cominciata ^a\ Fa r'maecio fin dal 1618, e, quanto 
che essa fu sempre della Facoltà legale il maggior 
tesoro ; poiché siccome la Giurisprudenza fu lo 
.'Studio proprio e speciale di Roma antica, così può 
dirsi aver quella mantenuto nella moderna la pri> 
maria sua sede. 11 Alorosio, nel suo dottissimo Po* 
listore, fra* Diar) eruditi annovera i Sagf;i di natu^ 
rati esperienze /atte nelVJlccademia del Cimento , 
stampali la prima volta in Firenze nel 1667. E 
veramente se la 'morte del principe Cardinal Leo* 
poldo de’ Medici, e poi del granduca Ferdinando li, 
suo fratello, che regiamente promovevano con l’as* 
sistenza e con l'oro l’impresa, non avesse tolto a 
>que’profondi ingegni di proseguire le loro bellis* 
siine osservazioni ed i varj e dispendiosissimi 
esperiraenli, nel continuato registro di essi avrebbe 
avuto la filosofia un» incomparabil ^ Giornale; ma 
ora non se. ne ha che un tomo in foglio , dalla 
penna del conte 'Latenza Magalotti disteso. 
v Dn’Aocademia >fu parimente eretta, nel 1686, in 
Bresciac.per le cose fisiche* 'e matematiche, la quale 
avea.per istituto di dailA roensualmente in luce le 
sue relazioni L-;mé la tiinorle') dèi padre Franeesco 
Lana ^ gesuita, che la dirigeva 'seguita nel 1687, 
'De troncò il corso dopo un anno o poco più, che 
si vede in latino impresso con titolo di Alti dei 
^Wilcsotici. Coloro che ripongono in tale schiera le 
-raccolte di opere scelte e rare, ricorderehbono qui 
specialmente le Miscellanee italiche^, e ancora le 
Matematiche del padre Roberti; ed altri vi farebbe 
menzione della Biblioteca volante, di cui 16 scanr.ie 
fe’ in varj luoghi stampare , in ottavo , Giovanni 
anelli, che fu il primo a compilare Cataloghi di 
opere brevi e di libretti che facilmente smarrì* 
Maffei, Opuscoli 3 
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sconsij 'e tanto: piu che alcoua volta i qualche' oo« 
titia vi pose appresso. • , ■ '5 

Y. Ma hnalmente convien’.pure ridursi , a dire 
che, mancale tante belle fatiche, non senza sua 
vergogna si sta 1 * Italia >da' molto tempo senza Un ' 
erudito Giornale. Vero è che non è affatto cessata 
la Galleria di Minerva, la quale comìiieiò a stam- 
parsi in foglio in Venezia nel i6g6. Ma non può 
questa tener luogo di Giornale, così perchè non 
si dà regolatamente dì mese in mese , onde in l'4 
anni appena compiè il sesto ' tomo ; così perchè , 
prendendo ambìguo assunto e più istituti* abbrac- 
ciando , pare al presente che sua idea principale 
.<iia di pubblicare Opuscoletti , *fia* quali alcun ot- 
timo talvolta se ne ritrova. Ed in vero, di mag- 
giore spaccio ed applauso riuscir potrebbe colai 
lavoro , se con 1’ assistenza e con rarbitrio d’ uo- 
mini dotti e giudiziosi si fìssasse' a dare annual- 
mente alla luce un tomo di Operette di pochi fo- 
gli, o nuove o inedite o rare, delie quali sempre 
mai si ha dovizia. Ma, in somma, lagnasi beu a ra- 
gione Lamiudo Pritaunio c. 7) di vedere la 

nostra nazione mancante .da' Kingo i. tempo di sì 
gran soccorso agli studi;' e ben a ragione procura 
di eccitare alcun principe a promuovere e a favo- 
rire alcuna simile impresa. = ^ 

Imperciocché, quale più bel diletto che di tr§- 
varsi' sempre con si poca fatica informato de’nuovi 
ritrovamenti , ne’ quali si va sempre assottigliando 
rumano ingegno , delle nuove osservazioni o cele- 
sti o fisiche o anatomiche , delle quistioni che si 
svegliano, dell’ erudite contese che corrono, delie 
opinioni che insorgono, degli errori che si dile- 
guano , e di mano in iiiano delia morie , degli 
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scritti, e delle principali circ.ustanze della vita de* 
gii uomini illustri ? E poiché moltiplicano si tat* 
tamente le stampe , che non è sufficiente una fa* 
colta -privata ad acquistare tulti i libri, nè l’età 
di un uomo a trascorrerli , quale maggior utilità 
per chi degli studi ha vaghezza , che di ricevere 
sincero avviso dell’intrinseco valore e della precisa 
contenenza di essi, onde o di tanto solo appagato 
rimanga, o sappia di quale s’ha a provedere 
senza restare ingannato dai titoli? Egli è pur certo 
che nulla meglio d’ un buon Giornale può formar 
nella mente quella universalità di cognizioni che 
in uomo di lettere si richiede, per non comparire 
in qualsivoglia materia rozzo affatto ed ignaro ; 
egli è assai credibile che diventino.. »n giorno le 
opere di tal natura il miglior tesoro non solo del- 
l’istoria letteraria, ma delle scienze ancora e della 
erudizione. 

Nè sprezzabile è già il vantaggio dell’ avere 
modo di render pubblico il suo disegno , allor- 
ché altri intraprende qualche fatica che di va* 
rie notizie e di manuscritii ha bisogno , poten- 
dosi con questo mezzo ricercare ad un tratto in 
ogni parte questi e simili ajiiti. Bisogna aggiu- 
gnere che in niuna parte più che in Italia sia ne- 
cessario colai lavoro , e per la lunghezza del com- 
mercio , e per la rarità delle corrispondenze di 
una parte di essa con 1’ altra. Noi veggiamo tut- 
tora che , per mancanza di erudito Diario, sarà 
da più anni uscito prezioso libro nella materia di 
che uno prende piacere , e non avranne notizia 
alcuna; noi veggiamo starsi ancora qualche prò* 
vincia, ed alcuna per altro dotta e studiosa 'città , 
senz'aTer lume di quell’ ottimo gusto italiano che 
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uoiversalmentA tanto rifiorisce ; noi veggiam tante 
▼olle le nostre novità letterarie giugnere prima al 
Settentrione che a noi stessi, e convenirci assai spesso 
comparir pellegrini nel paese proprio , e trovarci 
delle cose italiane, già non più nuove, istrutti per 
libri che dalle spiagge dell’Oceano ci vennero. 

E che diremo del rimanersi quasi occulte e se» 
polle tante belle opere, delle quali a’ Giornalisti 
d’altre nazioni non fu trasmessa notizia? E che 
diremo del restarsi della dovuta lode fraudate tante 
altre, delle quali appena il titolo vien registrato? 
Come potremo ancora lasciar correre grido che in 
Italia sieno mancati gli studi , perito il buon gu» 
sto, infievoliti gl’ingegni? Come vorremo noi la- 
sciare ancora- in mano degli stranieri tulle le 
trombe della fama? E quando, o per difetto d’in- 
formazione , o per non intero possesso dì nostra 
lingua, intorno le cose nostre tanti sbagli vengono 
presi, non dovrà esservi mai chi il mondo ne fac- 
cia accorto , e chi all’ isterica verità renda testi- 
monianza ? ' '' 

VI. Or finalmente egli si è pur trovato a chi è 
rincresciuto di tanto danno, e ehi per soli motivi 
da onestà suggeriti ha preso a combattere con 
cento difficoltà per istituire un Giornale ; di cui, 
per rendere qualche conto, dirassi in primo luogo 
com’egli, con esempio fra’ nostri nuovo, non com- 
prenderà che l’Italia solamente. Tante sono di ciò 
le ragioni, che lungo sarebbe l’esporle tutte, e 
-nelle cose poco avanti delle più d’ una n’è già 
accennata. Sono in si gran numero le relazioni 
che de’ volumi stranieri ci vengono fatte, che inulil 
sarebbe 1’ accrescerle di vantaggio : le notizie che 
in Europa restano in oggi a raccorsi sono le lta> 
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liane. L’assumere registro di tante nazioni ad altro 
non servirebbe che a render l’ opera imperfeltis» 
sima, riferendo, come fanno gli altri , un libro di 
ogni venti fra’ commendabili eli’ escono in luce; 
poiché- chi potrebbe mai far menzione, non che 
ristretto, degl’infìniti che si scrivono in tanti e si 
diversi linguaggi , ed in tanti e si remoti paesi? 
Aggiungasi la diffìcoltà di riceverli con prontezza; 
ed aggiungasi che non sarebbe qui saggiamente 
permesso il divulgare di molti di essi il contenuto. 
In questo modo agli eruditi Oltramontani riuscirà 
l’opera di maggiore curiosità; per quegl’italiani 
che delle cose straniere prendon diletto, a niun 
patto avrebbesi potuto fare in maniera che , senza 
leggere alcuno de’ Giornali forestieri , da questa 
sola fatica ne ricevessero piena e bastevole infor* 
reazione. Come però non si stima vergogna il non- 
aver notizia esalta de’ paesi remoti , ma bensì il 
non averla del paese proprio, così può perdonarsi 
ad uomo d’intelligenza e di studio il non saper 
le opere delle lontane province , ma non già lo 
stare all’ oscuro di quelle che nella sua stessa pa- 
tria alla giornata divulgansi. , ,, _ -jvh- ’ 

Per render giustizia el vero, un’avvertenzii vuol 
qui premettersi agli stranieri , che meraviglia à 
come non sia stata più ricordata. Sarà questa, che 
dell’ Italia non è da formar giudizio intero dalle 
sole stampe e dagli scrittori ; poiché troppo più 
v’ é di sapere e d’ingegno che alle volte in 
quelle non ispicca e da questi non apparisce. Molto 
più di rado , primieramente , che in altre parti si 
pongono qui in opera i torchi, si per le dilBcoltà 
che vi si soglion frapporre e per gl’ impicci che 
reca la spesa , non supplita , come altrove , dagli 
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Stampatori e libra]; si perchè i fervidi ingegni del 
nostro clima diflRcilmente sanno ridursi a quel» 
l’assidua fatica in cui tanto vagliono altre nazioni.' 
Quanto poi a’ libri che si divulgano, potrebbe 
darsi caso talvolta che il prurito di piii scrivere 
si apprendesse appunto a talenti mediocri; e, per 
dir vero, qui troppo spesso egli avviene che molti 
sublimi intelletti quasi si traggan da parte, e, fatti 
semplici spettatori, dal por mano alla penna del 
lotto alieni si mostrino. Oltre di questo è molto 
da considerare che laddove negli altri luoghi gli 
uomini dati agli studi sono d’ordinario in pieno 
arbitrio di consacrare ad essi la loro vita, in Italia ' 
queirordine appunto di persone che di sode co- 
gnizioni più si fornisce, e che più del sapere ab- 
bisogna. involto sempre nelle gravose incombenze 
delle dignità , o n' IIc assidue convenienze della 
corte , o nelle continue occupazioni del governo , 
agio non ha in verun modo di compilare volumi 
e di dar nome alle stampe. 

TU. Non si farà qui registro di tutte le cose che 
in Italia si danno in Iure, seguendo l’esempio dei 
Giornalisti più accreditati. In far relazione di libri 
sciocchi ( quando privilegio di materia e ragione 
particolare non l’esigesse) non solo è inutile, ma 
dannoso, poiché fa gettare il tempo e vanamente 
ingombrar 1’ intelletto. Nè si giudicasse però che 
ommessi fossero per poca stima tutti quegli che 
non si trovassero riferiti. Oltreché di alcuni po- 
trebbe sfuggirci la notizia, molto diversi potranno 
esser talvolta i motivi di cosi contenerci. Non si 
misuri parimente Tapprezzamento di un volume 
dalla lunghezza o brevità dell’estratto: più per- 
sone lavoreranno , e vario per conseguenza ver- 
ranne ad essere il genio e lo stile. 
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Convenevole co».»u èj premeltere simìitncnte 
avviso, ;come,. venendo desiderato, che questo Gior*^ 
naie si unisc» in certa' inaniéra col principio del 
sècolo-, e lutto vengala. comprenderlo , per adem-' 
piere ciòiin qualche i modo , .oltre a’coippetidj dei} 
libri 1 più 'recenti, alcuno se ne andrà interponendo! 
di quelli .che sonò . usciti' entro i ,nove. anni'.der^ 
corsi. Anzi stretta legge non si prefìgge, di non/fa'* 
vellare> telvoha. di altri j allorché o nuova edizione 
o special motivo cosi s ricercasse. Accadendo mai 
che opera riferir sii deH>a ,< i scritta da alcuno di 
coloro che; in. questa hanno mano e sii adoperano,, 
per non. tradirne' rjinforiqazioneucon ■ affettata mo>^ 
destia e per. non rgenerare sospetto di collusione! 
di' lode,iSÌ .è ;gùidio0o .spadieute i di ,t commettere' 
io tal caso ed ^ aiti» soggetto, iin>, questo numero) 
non contpresoit'dai relazione» o ^ m t v.:-«i 
.1 Gli. autori e gli stampaiòi i& d’ ogni: parie, , seno- 
pregati rdi.il rasnicU;ere eoia- prbntrzza le»notizie edi 
i innovi libri ; ih che; hanno* più d’ogni 'altro iute» 
resse poiché' onlla, pub. imhggiormente. contribuire, 
a pronnoverne ei.ad .accelerairne: lo spaccio. 'Ncti 
cessarlo plùicbe .aUbo'-e.è, in Italia! acolale >a)(|to ^ 
mentre non si .riducono in- essa ed uva , o, pocber 
eittà le 1 impressioni .considerabili, ma daiper tutto' 
si stampa., Plon si .lascerà , per- altro, idi stare in 
attenzione deUeiUovItà rimarcabili! di ogni famosa 
Accademia èi! d’.ogui insigne^ Università ;ucome 
pure delle Antichità che-tsii vanno': disotterrando , 
e. delle .esperienze ohe alt vanno facendo; siv am», 
metteranno- talvohe «cientifìcbe ci Dissertazioni y o> 
erudite ;vsl iregistreinnnó.gH elògIsdegU Scrittori 
e de’ Soggetti pnù rt cospicui' oltùnaraeute defunti >; j 
nè- cosa aijteascucéràj finalfaente ticbe giovar possa.- 
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a inerìtarci il comune compatimento iu’cosl< dif- 
ficile ed a ragione temuta impresa. Quanto al 
giudicio , eh’ è il' carico più importante de’ Gior- 
nalisti, si serverà ogni moderazione > per non 'of- 
fendere chi che sia , avendo cura solamente di 
non promuovere quelle opinioni che alla' perfe-- 
zione delle belle lettere' e delle scienze non sì 
credesser giovevoli. ‘ 

’ Vili. Altro dunque non resta se ’ non > implorare 
a cosi rette intenzioni < il pubblico favore^, senza' 
del quale mah potranno esse adempirsi^ Ma quando 
ebbesi mai più giusta< cagione di chiederio e'' di 
sperarlo? Egli è manifesto: che difficilmente trovar, 
potrebbesi mezzo più pronto per ' risvegliare > dal' 
presente sonno i nostri ingegni. Augurasi^ (^oesto 
Giornale la ' sorte • d’essere in maao>)ancbe delle', 
persone più eccelse e in 'grand’ impieghi* occupate*' 
Pajono si fatte opere > disegnate per 1’ appunto ed 
inlraprese'in grazia di chi non pnAy o! non* vuole 
dare allo studio assai tempo ; 'poiebè . coti' la let* 
tura successiva di pochi foglii, quasi iper^isvaga- 
meuto , di molte belle rognizioci si' può fornire ; 
anzi, .persone si son vedute di -pronto ' ingegno >, 
principalmente con questo sussidio , 'destar mara- 
viglie talvolta di lor sapere. 'Che diremo "del be- 
neficio, per -chi non è 'persona di lettere, di leg- 
gere in volgare la sostanza di i tutti qué’ dotti libri 
che in latino si scrivono? i Yorrebbesi favorrito 
singolarmente, e letto questo Giornale dalla infi- 
nita vivacissima nobiltà delle nostre province. Non 
cesserà dunque mai -.nell’ Italia la> miserar preven- 
zione di apprender l’ozio' e> l’ignoranza' quasi 
per caràtteri dii grandezza ?^ Il * non > akare')f pen- 
sieri' giammai dàlie i»8sseimii'ei del comun volgo. 
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fa troppo offesa a que* talenti ammirabili dei 
quali a tanti la natura qui fece dono. Sarà possi* 
bile che animi si generosi non sentano una volta 
rincrescimento di vivere affatto all’ oscuro della 
notizia di tutte quelle cose per cui la misera no- 
stra natura sollevasi sopra sè stessa, e per cui la 
nostra età sarà ammirata dalle future , ed è su- 
periore alle antiche? Assai meglio sperar si vuole 
di quelle ingenite spiritose scintille , che d’ altro 
non abbisognano per dar lume se non di chi le 
desti , ed in nuova e gentil maniera le avvivi. 
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DELLA IMPORTAIVZA. . 

' . DELLE. AGGADEMtU , 

DI STORIA EGCLESIÀStlC A 
LETTERA L> DIRIZZATA ' ‘ ‘ ' 

, A MONSIG. BARBARICO ;; 

TESCOVO DI BRESCIA ' ‘ • ^ . 

' ì • 


T ’ 

.1^ ONORE che V. S. Ilhistrissima e Reverendissima 
mi fa nel regalarmi il bel libretto dell’Accademia 
sotto i suoi auspici tenuta , non tanto mi consola 
per darmi sicuro pegno della continuazione della 
sua grazia , quanto mi attrista col farmi risovve- 
nire, anzi sempre più conoscere, quanto la mia 
patria ba perduto. Il comando poi che vi accop- 
pia, di doverle intorno ad esso dire distintamente 
ciò eh’ io ne senta , sarà da me ubbidito con ros- 
sore , ma con ingenuità , sottomettendo, per altro, 
sempre ogni mio sentimento non solamente al suo 
riverito sapere , ma a quello del minimo Soggetto 
che nell’ampia e dotta sua Diocesi si ritrovi. 

Non ho avuto tempo di considerare le poesie, 
ma sono certo che non sarà mancata in Brescia 
quella miniera di gentili poeti che nell’ aureo se- 
colo del i5oo diede in luce le belle raccolte che 
ancora s’ammirano , e che celesta illustre città 
non sarà in ciò inferiore al rimanente dell’ Italia , 
in cui la scuola del Petrarea , e le altre sane ma- 
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iiìfre con tanta gloria da moli’ anni son già rinate. 

Io soglio, per altro, dire che assai contribuirebbe' 
a rimettere in Italia la gloria de* buoni studi chi > 
ne potesse bandir la poesia, poiché è quasi fatale 
fra di noi che infinite persone d’ingegno restino 
paghe di sé stesse quando sanno porre insieme 
de’ versi . e non si curino di riportare dagli studi» 
loro -notizia alcuna delle cose. Ma, parlando almeno, 
di coloro che aspirano agli studi gravi, certa' cosa, 
é che non é mai da consigliarli a far versi, perché 
de’ versi mediocri non si fa conto alcuno . e u’ é; 
già coperta la terra, e i versi eccellenti ricercano 
tanta' applicazione e tanto tempo assorbiscoooiche 
non lasciano luogo ai lunghissimi studi delle ma*. * 
terie erudite. . . « ...\ - 

Venendo però alla fondazione del nuovo Coller ■< 

gio, fatta da V. S. blustrisiima e Reverendissima 
e nel libretto descritta, questa è si bene pensata , ^ 

si bene condotta e sì bene eseguita , che altro io 
non posso che applaudere ed invidiare. Vedranno 
ben tosto i felici suoi popoli qual frutto ne , sia ** 

per sorgere, e specialmente dallo studio delflstoria 
Ecclesiastica , a cui saggiamente vien destinata in 
esso attenzione speciale ; anzi non mancherebbe 
chi fosse di parere di assegnare a questo studio 
non il terzo luogo , ma il primo. Per verità , nel*, 
r Istoria Ecclesiastica ben intesa ogni studio ec* 
cleslastìco si comprende; non altro essendo la' 
buona teologia che una storia di quanto i Concilj» 
ì Santi Padri ed i sommi' Pontefici ^ interpretando 
la Scrittura, in materia di fede hanno insegnato e 
stabilito; e dovendo, chi. ad essa si applica, leg- 
gere attentamente tolti i sacri antichi scritti e do- 
cumenti, vede per conseguenza ed impara il modo 
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con che i Padri nelle loro Omelie instruivano ed 
esortavano il popolo , che è la ecclesiastica retlo- 
rìca ; e vede ne’Canoui quanto è stalo decretalo 
in materia di costumi , che è la raoral Teologia. 

V Ottimamente veggo essere già prefìsso di farsi 
base del Baronio. Per quante belle fatiche sieno 
state fatte da poi, e siano per farsi', quello sarà 
sempre il gran padre dell’ ecclesiastica istoria ; ma 
non bisogna scompagnarlo mai dalla lettura di 
que’ dotti critici che l’ hanno tanto illustrato. La 
Cronologia a tempo suo era assai più all’oscuro 
che ora non è ; molli scritti di antichi autori , « 
molti monumenti di ogni genere sono dati fuori 
dopo di lui , ed hanno recate notizie che a’ tempi 
suoi non si poteano avere. Parrebbe però che lo 
studio de’ suoi ammirabili Annali dovesse indi* 
spensabilmente accompagnarsi ^oo la lettura al- 
meno del padre Pagi. Un altro corpo di Annali 
abbiamo ora dal Basnage , protestante. E’ si vor- 
rebbe poter vedere quanto esce da uomini dotti , 
o per acquistar nuovi lumi , o per impugnare con 
fondamento gli errori ; ma questo vedere i mo- 
derni non ha da pregiudicare agli antichi. Palese 
cosa è che chiunque non ha veduto i fonti , per 
quanto sappia discorrerla , può -sempre chiamarsi 
nel sapere fanciullo. Gran male hanno fatto per 
conseguenza 1’ erudite fatiche del Dupin , del Til- 
lemont, dei Tommasini , del Cave, del Fabrizio e 
di altri tali , per l’uso falso che molti ne fanno ; 
perchè in vece di valersene quasi di scorte e d’indici, 
e per apprendere le osservazioni da farsi su gli 
antichi e sul modo di lèggerli , se ne valgono per 
non leggerli punto. Nè posso qui lasciar di ricor- 
dare , che dovendosi studiare ne’ fonti , e questi 
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fooli essendo la maggior parte Greci , Y. S. Illu- 
strissima e Reverendissima si renderà sommamente 
benemerita del suo clero, se v’introdurrà lo studio 
della lingua greca , emulando la gloriosa memoria 
del venerabile suo Zio , che con tanto frutto sta- 
bili nel Seminario di Padova le lettere greche e 
la stamperia: c’è chi non vorrebbe vedere am- 
messo agli ordini sacri chi non sa tanto di greco 
da poter almeno spiegar gli Evangelj e intendere 
nel suo originale il foudamento della nostra Fede. 
Ma oltre al Testamento Nuovo in greco è quanto 
si ha de’ due primi secoli ; in greco i primi Con- 
cilj fondamentali; in greco gli Storici Ecclesiastici; 
e greci fìnalmente sono forse due terzi de’ Padri , 
dai mille indietro. 

Farmi altresì che saggiamente siasi ordinato in 
questo suo nuovo Collegio di doversi nel progresso 
esaminare con soda critica quanto si andrà di 
tempo in tempo leggendo; e forse non mancherà 
•hi desideri che lo stesso si pratichi dal bel prin- 
cipio, e non si differisca 6no all’ anno 3o4 , con- 
tentandosi fino a quel termine d’ un puro Com- 
pendio degli Annali. Potrebbe parere a taluno che 
«iò appunto sia come se, cercando noi d’ istruirci 
bene d’una causa , non ci curassimo di esaminare 
i primi documenti e le carte radicali, ma solamente 
le posteriori che in gran parte dipendono da quelle» 
Come niuua parte dell’ Istoria Ecclesiastica è più 
oscura , cosi pare che in niun’ altra più dubb) ca- 
dano che nella prima,’ e che in ninna il gran Ba- 
ronio sia stato più sottoposto a ingannarsi. Che 
bel soggetto di studio non sarebbe, a cagion d’ e- 
sempio , s’ ella proponesse al suo Collegio di esa. 
minare a fondo se san Barnaba sia stato a Brescia? 
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Vedo nel libretto che ciò si suppone * come cosa 
indubitata da cotesto popolo, ma delle opinioni 
popolari non deesi far caso. Non trovano in oggi 
i dótti ragion che basti per affermare eh’ egli sia 
sialo in Italia. Lo scrittore degli Atti degli Apo' 
aioli lo lascia in Cipro , isola molto dall’ Italia re* 
mota , nè più parla di lui. So che il popolo Mi« 
lanese professa di’ egli fondasse quella Chiesa, e 
cheli Baronie benignamepte gliel’ ha accordalo, 
ma converrebbe mostrare alcun reai fondamento 
di tale credenza , perchè pare mollo strano che 
saut’Ambrogio non avesse ciò saputo, o che, sa> 
pendolo, dove nomina più Santi che Taveauo pre* 
ceduto ed'aveanu resa illustre la sua Chiesa, 
avesse ominesso di nominare un Apostolo. 1 eo> 
doro Letture scrive , che il corpo di san Barnaba 
si trovò in Cipro colf Evangelio di san Matteo sul 
petto, e che però ottennero i Cipriolti che la loro 
Chiesa fosse libera , e non più sottoposta all’An» 
tiochena. Questo è un testimonio di mille e da- 
genio anni fa. lo, per altro, non intendo qui di 
stabilire nulla nè per f aflei maliva , nè per la 
. negativa. 

Motivo bellissimo di studio sarebbe parimente 
a’ suoi dotti Accademici l’andar ricercando e pur- 
gando la Storia Ecclesiastica della patria loro nei 
primi secoli. Ma in ciò due principi bisogna prima 
d’altro stabilire: l’uno, che non si vuol credere 
di far onore alla sua patria con predicare cose 
insussistenti , o con secondare i racconti di mo- 
derni scrittori, poiché, all'incontro, se le fa torto 
grandissimo, essendo che con ciò si leva il credito 
anche alle cose vere, e si pongono in sospetto 
anche que’veri pregi de’ quali tanto abbonda cjo- 
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testa famosa Chiesa. L' altro, che sarebbero inutili 
gli studi , e che non ci -sarebbe più dilfereuza 
considerabile fra ’l letterato e 'l’idiota, se si do* 
▼essere f ricevere ugualmente, dall’uno e dall’ altro 
le voci volgari, battezzate con nome di tradizione. 
Che sarebbe poi< se questa pretesa tradizione si 
trovasse non essere principiata che uno o due se* 
coli fa, dove si trattasse di cose seguite i6oo anni 
addiett-o? Quindi è che dove si parli di fatti delle 
prime età, benché , per altro, si narrassero cose 
sicure e note , non sono da citar mai gli storici 
moderni delle città , perchè le citazioni si addu* 
cono per autorità , e questi non fanno autorità 
> che per le cose de’ tempi loro, o prossime a loro* 
L’istoria dunque de’ tempi antichi vuol sempre 
esser appoggiata a scritture o contemporaneo o 
virino , ovvero a monumento antico di qualche 
sorte ; ma qui bisogna avvertire di non fondarsi 
talvolta in mumimento apocrifo , o in autore sup* 
posto, principale uifii io della buona critica essendo 
il discernere in questa parte il falso dal vero. Per 
mancanza di questa, quasi tutti gli storici partico* 
lari -delle nostre città sono caduti in errori grandi 
per quanto spetta alle origini ; poiché nel profano 
honno abbracciato gli autori Anniani , cioè finti 
da Annio da Viterbo, e oel sacro si sono andati 
componendo una serie di racconti a lor piacimento. 
Così la mia patria principia da un santo Eupre- 
pio , mandalo qua da san Pietro, e continua la 
successione felicemente', numerando 56 vescovi 
santi. Ma veramente degli anterioii a Lucilio, che 
veggo sottoscritto al Concilio Sardicese , non so 
quanto sicuro riscontro trovar si potesse, massime 
in quanto spetta all'ordine loro ed al tempo'. 
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molto incerto ’ essendo anche in qual secolo- s» 
desse san Zenone. Non lascerò di dire ancora che 
in somiglianti quistioni.non ra fatto menzione! di 
Brevi Pontifìci, perchè da questi si seconda la di* 
rozibne de^ popoli a misura delle richieste' loro, 
a solla fede' delle loro asserzioni; e da • chi gli 
concede, o.gli scrive, non si fa esame alcuno delle 
verità istoriche , non essendo queste di loro'isp^ 
ziooe. Che se ancora si facesse, l’autorità loro in 
in questa parte non sarebbe che umana , • poiché 
si tiene bensì con molto fondamento dagl’italiani 
teologi la infallibilità pontifìcia nelle materie di 
fede e di costumi, ma non già ne’ fatti non col 
dogma connessi , e non nelle quistionì di pura 
istoria, o d’ erudizione. E chi per adulazione vuol 
portar si avanti l’autorità romana, reca un .infi* 
nito pregiudlcio alla maestà della Santa Sede, reo* 
dendola sottoposta allo scherno degli eterodossi 
per le contrarie Bolle in materie tali , che , per 
altro, piantati questi sicuri principi, non recano 
ombra veruna alla pontifìcia infallibilità. 

Non resta dunque opposizione veruna, per cui 
r erudita nuova Accademia non possa farsi . ad 
esaminare i fondamenti di molte opinioni : - • 

Se primo vescovo di Brescia fosse un sant’Ànata* 
Ione, che anche i Milanesi parimente pretendono. 11 
Baronie accettò una iscrizione, in cui si legge che-. fa 
mandato da san Barnaba a predicare a Brescia i 
ma quella iscrizione contiene cose che la rendono 
sospetta; Se un san Clateo fosse martirizzato Tanno 
68, sotto il prefetto Anolino, che ci vien presen- 
tato iu ogni secolo per autore di qualche marti* 
-rio; Se ci possa essere stato modo a rinvenire i 
nomi di que’ primi vescovi, e gli anni precisi della 
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loro eledone « morte , ed altre notizie; 'Se .po^sa 
afTermarsi che nell’ anno ii 6 tutta la^ritlà abbrac» 
Classe la fede cristiana , quando si trova che per 
tre secoli hi ogni città erano i Cristiani la minore 
e la più abietta parte; e come d’una tanta mara» 
viglia non sarebbe rimasta memoria pegli scrittori 
e' ne' fasti delia Chiesa; Se fosse ben consigliato 
quel pittore che, rappresentò in uno de’ medaglioni 
san Barnaba che' celebra- Me^ .secondo 1’ uso 
presente , e con gli abiti sacerdotali , e alla pre> 
senza di molto popolo , e nel tempio di Giove; 
e che dipinse il consacramento di un cimitero) 
fatto nel 98 , con assistenza di , sacerdoti e con 
rito -ecclesiastico; le quali cose pare che ancor più 
ripugnino, a quella età, della inilra episcopale,, 
che altrove san Barnaba pone in capo a sanl’Ana* 
talone , e che si tiene non fosse posta in uso che 
gran tempo dopo. 

• Queste , e molte altre particolarità potranno 
dare soggetto a ricerche utilissime, per le quali 
una cosa studiando ai viene in lume di molte. Nè 
si apprenda , in grazia, che si pregiudichi punto 
con questo esame alla gloria deirincliia Chiesa di , 
Brescia , poiché da un - canto , quando veramente 
questi supposti non fossero beo appoggiati, egli è- 
certo che niuna gloria vien mai dal falso ; e daU 
r altro, non basta dunque per la sua gloria il su* 
perarue realmente taot’ altre e per antichità , e 
per costanza, e per virtù, e per ampiezza, e per 
martiri e confessori, e per vescovi dotti, e per ve* 
scovi santi? Non ha essa bisogno certamente d’ i* 
mitare quegli alberi genealogici, i quali (come è 
alalo graziosamente e dottamente detto in cotesta' 
Maffei. Opuscoli 4 j 
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sua Ac^atlemìa ) si -veggono all’ improvviso d’in^ 
forno novas frondes et non sua poma, > i 
Onore e contento si accrescerà alla sua Diocesi 
per la bella edizione che V. S. Illustrissima e .Re* 
veretidissima prepara di San Gaudenzio ; e tanto 
più appoggiandola aU’erudizìone singolare del 'si* 
gnor canonico Gagliardi. Si fa molto caso dagli 
eruditi degli scritti di Filastrio , perchè più ai 
stima un’opera istorica di quello che siano cento- 
sermoni ; con tutto ciò non consiglierei a darli 
fuori prima d’ aver veduta la edizione che credo 
attualmente se ne farcia, se forse a quest’ora non 
è già fatta , dal celebre Alberto Fabrizio in Am- 
burgo. Egli la sospese già per attendere ch’io 
cercassi in Brescia qualche antico codice onde si 
potesse illustrarla; di che mi fece richiedere per 
mezzo del rinomato signor Gisberto Cupero ; ma 
non ebbi fortuna di trovarne veruno. Quel Pao> 
lino che disputò in Cartagine centra Celestio, da 
un antico autore presso il Sirinondo si chiama 
Procuratore delta Chiesa Milanese ; che fosse poi 
vescovo di Brescia , non so veramente donde si 
rìravi; ma sono certo non sarà detto senza fon- 
damento. Vedo ancora annoverarsi un Vigilio. Quat- 
tro scrittori ecclesiastici si contano di questo nome; 
iroii so quale di questi potesse essere vescovo di 
Brescia. Di quel Ramperto non si ha notizia, che- 

10 sappia, da chi tratta degli scrittori ecclesiastici. 

11 Sermone per la traslazione Hi san Filastrio me- 
rita però d’ esser esaminalo , e più quel Catalogo 
di vescovi bresciani che vi si annette. Non man- 
cano 'mai fonti di notizie nuove. Possiamo preten- 
dere Paterio, discepolo di san Gregorio, nomiuato . 
da Beda, che Ire Libri di Dichiarazroni . i accolse 
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de’ passi oscart ‘ delta Scrittura; ed Arnoldo di 
VioD citalo dal Cave , afferma che fosse creato 
vescovo di Brescia per la sua dottrina. Questo Ar> 
noldo è veramente autore di poco credito, ma ho 
specie d’ aver ciò letto in autori di più conto. 

Ed ecco quanto il romando di V. S. lllustris* 
sitna e Reverendissima mi ha dato ardire 'di os« 
servare e di correntemente esporre , fra mezzo ai 
disturbi ch’ora mi apporta l'allestimento che* mi 
coDvieo fare per servire in- mia cosa il Principe 
Elettorale di Baviera, che si -attende a momenti a 
questi confini, lo ben so che s’ella facesse mai 
vedere ad altri questa mia lettera, certi punti alle 
persone che non hauno idea de’ buoni studi par* 
rebbero odiosi ; ma io che non curo lode , e che 
ardentemente desidero di vedere la nostra nazione 
sottratta una volta alle derisioni che per questo 
capo ne fanno talvolta gli stranieri , e di vederla 
superare le altre nella cultura , come le supera 
nello ingegno , di cadere in si fatta odiosità non 
ricuso. Egli si converrebbe seriamente considerare 
che In niuu’ altra parte del mondo tanto si richiede 
l’avere somma gelosia del vero in tutto ciò che si 
appartiene all’ ecclesiastica erudizione , quanto in 
Italia; poiché avendo noi qui la fede della vera e 
illibata cristiana credenza , tutto dovrebbe spirare 
sincerità e verità. Egli è certissimo che da molte 
popolari opinioni in materia di storia, benché, per 
altro, di niuna conseguenza, introdotte talvolta da 
cbi ha voluto farsi grazioso, ed invalse poi in più 
città, prendono avidamente , benché a gran torto , 
motivo gli eretici di screditare in genere gl’ Ita- 
liani , quasi gente che o ciecamente creda tutto , 
o lavori volontieri sul falso ; eoo che grandissimo 
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è il pregiudicio che la Cattolica Religione oe ri- 
sente. Ridicolo è l'abuso che fa il popolo del bel 
vocabolo di tradizione , perchè nell’ istoria antica 
altra tradizione non si ammette che scritta , e 
scritta in tempo anticot Non' è gii per questo che 
io porti fermamente diversa opinione io tutte le 
cose da me qui avanti accennate, che anzi dichiaro 
non avere preteso che suggerire motivi di studiosa 
investigazione, e rinnovo di buon cuore la protesta 
da principio premessa , che non solamente da Y. 
S. Illustrissima e Reverendissima, ma da qualun- 
que de’ suoi sono prontissimo a ricevere ammae- 
strameuto. 

Favorisca il sommo Iddio le sue nobili e pie 
intenzioni . c feliciti cosi la utilissima fondazione 
di cotesto dotto Collegio, come tutte le altre sue 
generose imprese. 
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DISCORSO 

INTORNO 

AL TEATRO ITALIANO * 


Ija Poesia Teatrale, che presso le Nazioni mi* 
gliori passò sempre per lavoro il più eccellente, il 
più dilettevole e il più iniportante che nell’ arti 
imitative occupandosi imprender possa l’ ingegno 
umano, dopo avere trionfato lunga età fra’ Greci e 
nou poco ancor fra’ Romani, insieme con altri ge« 
niali studi ed ameni, se n’ andò a terra ; e nella 
trasformazioue de’ tempi, partorita dalle invasioni, 
discorrimenti e dominazioni di varie bellicose genti, 
per non pochi secoli miseramente si tacque. Ri* 
sorse fìnalmenle e rinacque io Italia, anzi in que* 
sta stessa Provincia nostra della Venezia, o Marca 
Veronese o Trivigiana che vogliam dirla. Non è 
già che recite in dialogo e certe iocondite rappre* 
sentazioni non si facessero forse in ogni tempo, 
siccome io credo: tali è credibil fossero que’£u<fi 
Teatrali che ne’ bassi tempi si faceano in chiesa, 
e furono però' proibiti dal sommo pontefice Inno* 


* Il presente Discorso è anteposto al Teatro tta~ 
liano o sia Scelta di Tragedie per uso della scena^ 
FeronUf voi. a in 8.^ Prima Edizione. 


Digitized by Google 



54 DISCORSO 

cenzo 111 ; tali si sarebber védote '* ia quel Teatro 
del Papa, che qualche scrittore dice asserirsi dal 
Baronio all’anno 1177» dod. avvertendo che tal 
menzione in certa novella si ha , conosciuta per 
apocrifa dal Baronio stesso ; tale veggiamo essere 
quel [Aldus Paschalis, pubblicato ultimamente dal 
padre Fez nel secondo tomo de’suoi Aneddoti, e 
dato come del duodecimo secolo, benché più cose 
alquanto difficultino il crederlo, e tanto più se ciò 
si fosse arguito dal solo carattere del Codice, ch’è 
congettura molto fallace ; tale sarà stata quella 
Rappresentazione pur nelle feste di Pasqua in 
Padova nel ia43, e la Commedia di Giuseppe ven- 
dato nella Badia di Corbeia del ia64 > delle quali 
è rimasta memoria nel Catalogo posto 'a piè del 
Cronico di Rolandino, e negli Annali Corbejesi, 
inseriti nel secondo tomo de’ Brunsvicesi Stirìttori. 

Si falle Rappresentazioni, che sacre furono"' d’or- 
dinario e divote, come da gente di chiesa lavorale^ 
tanto erano imperfette ed informi , che indubitata 
cosa è, il Mussato padovano in latino, e’I Trissino 
vicentino in volgare, essere stati finalmente i primi, 
che dopo i secoli oscuri e barbari cou regolatel e 
perfette Tragèdie tornassero a nuova gloria il tea- 
tro e a nuòva Vita le scéne. Ad Albertino 'Mus- 
sato, forse per essere così tardi venute in lucej' a 
da pochi osservate l’ opere sue, "poca giustizia il 
mondo letterario finora ha reso ; essendo che ^ac- 
cordasi in una voce l’Europa tutta, che ai debba 
al Petrarca la gloria dell' avere ^ risu8cìtatà‘*la ‘ele- 
ganza delle latine lettere , e singolarmente della 
poesia; ma senSa^iqtendere di derogar puùto alla 
fama di quel divibo ingegnò, siami lécilò dirè'cho 
tal gloria può 'grandem'èdie essérgli dal «Mussato 
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contesa. Morì questi molto vecchio, dopo, aver so» 
stenuto gravii impieghi nella sua patria, 1' anno 
iSag, vale a dire anni trcntacinque avanti il Pe- 
trarca; compose, oltre a molti libri d’istoria dei 
tempi suoi, in .verso eroico 1* Assedio di Padova, 
&tto da'Veronesi sotto Can Grande, Egloghe, Ele- 
gie, Epistole in versi , ed un Centone Ovidiano. 
Ma per far giudicio in questa causa leggansi ap- 
punto singolarmente le due tragedie, Ezzelino ed 
Achille^ ch’egli col modo e con io stile di Seneca 
ci lasciò; si paragonino con qual si voglia compo- 
nimento di que’ tempi, o degli anteriori dopo gU 
antichi; iodi chi fosse il primo a scuoter la rozza 
barbarie nello scriver latino per gl’intendenti decidasi 
, Ma in volgare si veggono già, nel primo 
stabilirsi e usarsi nelle scritture la nostra lingua, 
de’ guazzabugli in dialogo che preludevano alle 
Commedie e Tragedie, e tenean luogo di esse. In 
un raro 'codice di questa libreria Saibante( segnato 
col numero 4o8), che per io meno è del iioo, si 
legge un componimento, dove parlano piìi perso- 
naggi in forma di Commedia con elegonti versi la- 
tini, ma framezzati dalla , traduzione in volgare 
lombardo, e in margine: A/o (cioè modOf ora) 
paria Pamphìlo a la vetrana^ vai vecc/na, dal la- 
tino veterana): mo la velrana responde; mo parla 
Galalea» 11 Mussato, di cui poc'anzi, nel Prologo 
del libro nono De geniis llalieorum, dice, com’ era 
uso di poitar nelle lingue volgari f ed io versi i 
fatti de’ He e dei Grandi, e questi ne’ teatri e nei 
pulpiti { parte dell’ antica scena ) canlilenarum mo- 
dulatiqne pro/èrrc.* parrebbe dunque, che già nel 
principio del i3oo. qualche uso di teatri, quali e’si 
fossero, e in essi .di recito io volgare lingua, si 
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avesse. Di una Rappresenlasione in Firenze del 
l3o4 ia menzione il Vasari nella vita di Buffal- 
macco: una di quel secolo, benché non intera^ si 
conserva qui in una miscea scrina a penna. Nel 
i4oo lo studio della lingua greca, che tanto 4n 
Italia si coltivò, avendoci risvegliato, o accresciuto 
il gusto d’ogni genere di lettere, molte furono le 
drammatiche Rappresentazioni che in essa si fe- 
cero, e vi si usarono varie maniere di versi e di 
rime. Angelo Dorembrio fa menzione nel Libro 
quinto di un Ugolino da Parma, che in quel tempo 
fu componitore e recitatore di. Commedie. 

Ma in somma poi tutti questi non furono che impera 
fetli preludi e poco fortunate prove, poiché vera e re«>! 
gelata tragedia, in questa o in altra volgar lingua, 
non si vide avanti U Sofoitisba del Trissino, a cut 
il bell’onore non d«e invidiarsi d’avere innalzate 
le nostre scene sino ad emulare i famosi esemplari 
de’ Greci. Appena si nobil tragedia fu dal sommo 
pontefice Leon X fatta con magnifico apparato re- 
citare in Roma, si risvegliarono gl’ingegni, e s'io- 
vaglnronodì battere a gara cosi nobil carriera; e tanto 
piede prose in Italia il gusto delle tragedie e delle 
buone commedie altresì, che non si rifinì mai per cen- 
t’anni appresso di comporne; onde niun’altra lingua 
tante può df gran lunga mostrarne quante la no- 
stra in quel solo secolo; anzi quando l’ altre più 
colte nazioni cominciarono in questo a seguire il 
nostro esempio, qualche centinaio già presso noi 
se ne avea, come nella Drammaturgia dell’ Allacci 
può facilmente osservarsi. >,CHtre a sessaot’ anni, 
dopo la Sofonisba,' si stette la Francia prima di go- 
dere opera scenica regolata in sua lingua; scorgendosi 
dalle due 'antiche biblioteche Francesi (la Croixdu 
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Maine, e Verdier) che Stefano Jodele fu il primo 
che mettesse in teatro Tragedia e Commedia alla 
forma degli Antichi ; e costui Bori in tempo d’En* 
rko IH. • 

Ma egli avvenne nel susseguente secolo» che la 
Poesia Tragica in vece 4i crescer nell’uso e d’a* 
vanzare nella perfezione, scemò in quello grande* 
mente e degradò in questa. Il deterioramento dal* 
Pistessa ragion fu prodotto che in ogni altro ge* 
nere di componimento; cioè dalla generate corrut- 
tela che la vaghezza di nuovi alili e Tabbandona- 
mento degli antichi nostri autori introdussero. Ma 
deH’essersi quasi affatto con l’ andar del tempo 
dismesse in Italia le Tragedie ne’Teatri» due trovo 
essere state le cagioni, principiate già BeH’anterior 
secolo. Fa la prima l’uso introdotto di recitare in 
musica, e l’ eccessivo compiacersi che fece il 
mondo de’ Drammi musicali. Già da gran tempo 
qualche specie di canto par che si usasse nelle 
scene, di che un tocco s’ebbe nel passo latino 
poco avanti recato. È noto il vanto che si dà Sul* 
pitio, autore delle note a Vitruvio , d’avere nel 
■4Bo insegnalo il primo a rappresentare e cantare 
una tragedia in Roma; dove però ben dubita il 
Crescimbeni oe’suoi Comentarj, se quel cantare 
importi veramente musica, o debba intendersi d’una 
certa naturai cantilena. Tristano Calchi narra nella 
aua Storia , che in Tortona a Galeazzo, duca di 
Milano una Rappresentazione in musica fu fatta 
sentire^ Ma nel decimoseslo secolo con ottimo .av- 
viso SI cantarono molle volte con regolata musica 
ì Cori, recitandosi il rimanente; e finalmente nel- 
s 597 Orasio Vecchi modenese, con nuovo esem- 
pio, uni suo ^mfiparnaso fece cantare - anche gli 
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atton, non eccelluando Pantalone , Zane , dottor 
Graziano, Capitano Spagnuolo, che tutti in versò 
ed in musica fanno la parte loro. Quest'operetta è 
stata ricercata invano fra' libri e fra le poesie, 
perchè non essendo stata stampata se non con le 
note musicali, fra le antiche stampe di musica può 
solamente rinvenirsi; e come di queste una gran» 
dissima raccòlta si possiede da quest' Accademia 
Filarmonica, cosi oltre a moli' altri leggiadri com« 
ponimenti non altrove impressi , anche questo 
Dramma vi si conserva, nel Proemio del quale così 
parla il Vecchi: Non es$endo questo acròppiamento 
di comedia e di musica più. staio jatlo , cA' io mi 
sappia, da allri^ e forse non immaginato, sarà fa~ 
die aggiungere molte cose per dargli perfezione; ed 
io dovrò essere, se non lodato, almeno non biasi» 
moto dell’invenzione. Quell'invenzione fu però in*, 
gentilità ben tosto grandemente e nobilitata da 
Ottavio Rinuccini Fiorentino, illustre e leggiadro 
poeta, che aprì la via con la sua Euridice, e non 
meno con la Dafne e con TArianna a quel modo di 
Drammi musicali che poscia universalmente invalse* 

' Furon essi da principio adornati di musica 
assai men lontana dal recitare, e che non inter- 
rompeva le azioni e i discorsi, nè facea perdere 
ogni bellezza di parole e di sentimenti , onde as- 
sai meno offesa ne rimanea la poesia ; ma tanto si 
andarono poi trasforroaudo di tempo in tempo, che 
‘ giunsero a guastar mirabilmente l’ un' arte e l'altra. 
Vera cosa è, che ne' prossimi tempi alcuni felici 
ingegni a molto onor gli condussero. Nominerei 
tra questi, se non temessi di spiacerglì , un Sog- 
gette, che oltre a quaranta) n'ha composti, a coi 
spesso appena otto giorni è costato il comporli^ 
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e cbe b'a potuto meritarsi l’applauso d’un Cesare, 
il quale con maravigliosa acutezza ne scorge subito 
il fotte e il debole, e sarà in ogni età non meno 
per lo ingegno, per il sapere, cbe per le virtb e 
per le tittorie immortale. Ma in ogni modo 6n« 
cbà questa maniera di • musica si riterrà, non sarà 
nlai possibile far in modo cbe non siano pur sem« 
pre i Drammi un’ arte storpiala in grazia d’on’aU 
tra, e dove il superiore miseramente serve all’ in» 
feriore, talché il poeta quel i luogo ci tenga che 
tiene il violinista ove suoni per bullo. Ora, ché 
cbe sia di ciò , gran parte ebbe questa novità in 
far dismettere le Tragedie, perchè restò come fis« 
sato, che il serio de’ Teatri consistesse in musica, 
èd agl’istrioni solamente il ridicolo rimanesse. Ma 
niente men di questa altra ragione vi contribuì; e fu, 
che essendo già nel i5oo stati introdotti nella Com> 
inedia, non, per verità, senza molta grazia, i varj 


dialetti, e con , questi le maschere cb’ ora sono in 
uso, la forza di- tale ridicolo smoderato cominciò 
a rqpire il popolo fuor, di modo; e perchè a si fatte lin* 
gue riusciva disadatto il verso, si passò «eà tempo a 
dargli bando- eét a far le Commedie tutte in pròsa. 

Tiensi comunemente, cbe «prima senza -i versi 
fosse la Calandra del Cardinal da > Bibbiena^ 


uscita, in Roma nel i5e4, sopramentovato 

Angelo Decembrio già neU’anteriore secolo si .risa 
d’una Commedia d’Ugolino da Parma, perch’era'in 
prosa. 'Fra le antiche di «tal' forma merita a mio 
credere certamente corona la Ramnuiia di 
Schioppi veronerò, recitata io Verona nel t53o, elM 
Al anche la prima in cui un personaggio berga* 
nasco' con la sua lingua s’ intrdducesse. Nella re» 
cha della Calandra' m Roma > notabile fu l’uso e ia 


«r 
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magnificenza delie Jntromeisef come si chiamano 
dal ' conte Baldassar Castiglione , il quale io una 
epistola al nostro conte Lodovico Canossa, inserita 
nella raceolta di Lettere piacevoli dell’Atanagi, le 
descrive a lungo: si direbbero ora intermezzi con 
balli e musica, e macchine ed apparenze e trasfor- 
mazioni, rappresentando come cosa da sè, e sepa- 
ratamente dalla Commedia, la favola di Giasone ; 
dove si vede quanto d’ antico tali cose in Italia 
introdotte fossero: siccome ancora l'uso delle Farse 
in varie maniere è stato per altri osservato, come 
in quel tempo già era introdotto. Or benché non 
poche Commedie si venissero poi anche in prosa 
rappresentando, si ritenne però insieme 1' uso del 
verso per tutto il secolo decimosesto ; ma nel 
susseguente, gustando i Comici nel parlar comune 
e sciolto il piacere della libertà , per non restare 
legati a parole, e per potere in tal modo recitare 
senza applicazione, colai pigrizia gli fece a poco a 
poco abbandonare il verso del tutto; e tanto più che 
l'oso delia moderna Comedia gli costrìnse a riempire 
le compagnie di persone incapaci di ben proferirlo. 

Si aggiunse , per invaghirli della prosa , la 
inirabil facilità loro, affatto incognita a' Comici 
d'altre nazioni antiche e moderne, di parlare in 
tal forma ottimamente a soggetto, cioè all'impro- 
viso. Egli è noto , che scene abbiamo moltissime 
volte udito io tal guisa, senza precedente concerto 
alcuno, tanto graziose, tanto ben girate, e con tal 
* vivezza di facezia e con tal naturalezza e di sen- 
timenti e con tal prontezza di risposte, che non 
sarebbe possibile mai di scriverle meglio al tavo- 
lino. La quale dote cominciò in alcuni di costoro 
fin nel primo formarsi delle Compagnie; poiché 
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Adrìaoo ValeriDi, famoao comico veronese V e au« 
tore di rime, e dell' tragedia, in un’Ora» 
sione che pubblicò il 1670 nella morte d'una donna 
di tal professione, racconta, come l’Accademia de» ■ 
gl' Intronati di Siena area giudicato, riuscire co» 
•tei meglio assai parlando d’improvviso che i pià 
consumali autori scrivendo pensatamente. 

Gli stranieri, che ciò non credono, procurino d’u» 
dire i nostri odierni poeti estemporanei, ed abbian 
per certo cbe da poi crederanno degl’italiani in ma» 
teda d’ingegno e di talento ogni cosa. Sia lecito 
il farsi qualche volta giustizia da sè, giacché la 
poca cognizione di nostra lingua fa, che in mol» 
t* altre parti sì poca ogni giorno ci venga resa. Ma 
ripigliando il nostro filo, tutte queste ragioni fe» 
cero a poco a poco disusare affatto il verso anche 
nelle recito serie. Ora, tanto fir levar del tutto il 
verso al teatro, quanto sbandir la Tragedia (della 
quale è sì proprio, ch’esprime il canto nel nome, 
e la lingua greca volgare ogni canzone e componi- 
mento in versi chiama Tragudi), e quanto venirlo 
rendendo di scientifico divertimento una sede di 
mere buffonerie di passatempo plebeo; poiché gii 
uomini dotti e di talento, vedendo cbe di tragedie 
in verso non si facea più caso, e sapendo che 
senza verso avrebbero l’istessa grazia cbe un So- 
netto in prosa, e che niun luogo occuperebbe 
chi ben mille ne scrivesse io tal guisa, lasciarono 
in gran parte di più comporne ; il perchè gl’ i- 
•trioni, per aver cose nuove, a persone ricorsero 
di popolare sapere e di capacità uguale alla loro; 
le quali or trasportando dallo spaguuolo le bizzar- 
rie più incomposte, e nuovi mostri che né Trage- 
die fossero nè Commedie con nume di Opere fab- 
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brìcando; or vilappi tessendo stranissimi, sigìHati 
sempre con la solenne clausola d’un pajo di ma* 
trimonj, empierono il teatro di pazzie inenarrabili, 
e per poco non fecero perdere al popolo ogn’idea 
di sano parlare, e, col divezzarlo dal verisimile e 
dal convenevole, anche il senso comune. Qui però ^ 
giustizia vuol farsi all’Italia, con ricordare che non 
è da creder per questo che perisse affatto in essa 
* il gusto tragico e la cognizione' e T esercizio di 
cosi nobii genere di poesia. Fede ne fanno indù* 
bitata le Tragedie in versi, e degne di lode, uscite 
nel principio, nel mezzo e nel fine anche del pas* 
'sato secolo, e fede ne farà abbastanza questa Rac* 
folta stessa: vuol dunque intendersi tal corrompi* 
mento nel popolare e ne* pubblici Teatri, ne’quali 
non ebbero per l’ordinario in tal tempo luoga le 
nuove Tragedie, che o si rimanevano senza esser 
rappresentate, o n* erano in privati luoghi, e da 
giovinetti, o da Accademici, o altri dilettanti. Gli 
istrioni per certo lunga età si stettero senza reci* 
tar mai altro d’eccellente che qualche volta il 
Pastorfiiio, e i piò di essi senza sapere che in 
versi altro ci fosse. 

\ . In tale stato era ancora il pubblico Teatro do* 

\ dici anni sono, quando, venuta a recitare in que* 
sta città le compagnia di bravi Comici, eh’ è poi 
stata chiamata a Parigi, il Capo di essa si portò 
da certa persona, pregandola instantemente di vo* 
lerlo assistere, e di volergli dar da recitare qual* 
che cosa di suo gusto. Lo spirito e la rassegna* 
zione di questo valentuomo, e la singolare abilità 
di lui, e d’ alcuni *de’ suoi, eccitarono in questa 
persona il desiderio, e insieme la speranza di ri*' 
mettere alquanto nella buona strada le nostre 
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seene^ Con tal pensiero alquante antiche e mo« 
dente Tragedie cavò fuori, ed alcune ancora ne 
diede in non ulato verso, e pur allora uscite, non 
ricusando que’ Comici di porsi ai cimento. Dispe- 
rata non che ardua pacea i* impresa , non veden- 
dosi come possibil fosse di far soffrire a moltitu- 
dine di gente la continua serietà e Tinsolito modo 
di tali recito, dopo uso sì inveterato in contrario» 
Tuttavia chiamatisi, da chi gl'incoraggiva, in soc- 
corso gli amici, di questi fu tutto il merito, poiché 
col credito, con l' autorità e con 1’ opera loro vin« 
sero alla fine ogni contrasto, che per verità non fu 
piccolo. Si cominciò dunque a gustare la bellezza^ 
e la perfezione di sì fatti componimenti, e quanto 
maggiore fòsse il diletto del lagrimare istesso in sì 
fatte rappresentazioni, che del ridere in altre, si 
cominciò da’ Comici stessi a conoscere , quanto 
maggiore fosse l’effetto del recitare in ver.»io che 
io prosa, e quanto se ne nobilitasse la lor pro- 
fessione. Passò questo sentimento ad altre città, e 
specialmente a Venezia, che con pace d’ogn’ altra' 

10 Italia e fuori, è in ciò l’arbitra ^pih autorevole e 

11 più sicuro giudice, essendo indubitato che in 
nessun’ altra s’ iuteude tanto il teatro ; nè potreb- 
L’essere altrimenti, perchè, lasciando la singoiar 
perspicacia dell’ ingegno e aggiustatezza di giudicio 
e del seiitimeiito, che sono proprie di quel clima, 
in nessun’ altra fino a otto teatri veggensi » aperti 
nell’ istesso tempo, e di numerosa udienza ’ripienù 

Isi Aggiunge la confluenza de’ foieslieri da ogui 
parte, per la quale il sentimento di tale metropoli 
vieo in certo modo ad acquistar faccia di senti- 
meolo comune. Ma per proseguire l’impresa la 
petsona sopraccennata eccitò con lettere in varie 
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parti i piii rari ingegni a scrirer Tragedie;, fra 
questi il Gravina, dopo avere nella prima risposta 
posto avanti una schiera di diMcoltà, quindici 
giorni appresso scrisse d’averne già fatta una; dopo 
altri quindici un’altra, e finalmente in capo a tre 
mesi cinque tragedie scritte a mano- consegnò ad 
un dotto soggetto che s’incamminava verso Ve- 
rona, e sono quelle stesse che poco dopo furono 
stampate in Napoli. Era giusto che si sapesse e si 
autenticasse la verità di tal maraviglia, che per al- 
tro parrebbe forse poco credibile. Ma non ebbe si 
favorevole incontro presso più altri , che distinta- 
mente in voce o per lettere sollecitò; non per 
tanto, avendo altre cose, di poi avvenute, alcuna cosa 
contribuito, questo tratto d’Italia in si pochi anni 
ha ripigliato in gran parte l’antico gusto, per modo 
che non possono i Comici procurarsi maggior van- 
taggio, che qualche nuova Tragedia- in versi, e 
non si sono mai veduti attrarre cosi incredihil con- 
corso come in questa stessa città la state passata 
con alquante recite di tal genere. 

Per maggiormente promuovere un si bel genio 
ed alle lettere ed a’costumi tanto proficuo, non s’è 
creduto di poter pensare il più opportuno ri- 
piego, che con mettere insieme e dar fluori la pre- 
sente Raccolta; e veramente par maraviglia, che 
dove tanto regna lo spirito delle raccolte, che in- 
finite si hanno di Rime, ad una di questo genere 
non si sia pensato giammai. Imperciocché in que- 
sto modo si renderà primieramente a tutti noto 
ciò che fio ora a pochissimi è, quali sieno io que- 
sta spezie di cose le Opeie nostre migliori; se- 
condariamente potranno queste da chi che sia con 
tutta facilità aversi in pronto, essendo per altro 
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rese in gran parte sì rare che nelle botteghe si 
ricercherebbero invano. In terzo luogo si additerà 
con tal occasione il modo di far aso anche delle 
Tragedie antiche ; poiché, essendosi i primi nostri 
poeti appigliati in tutto alla maniere de’ Greci, e 
introdotto però il Coro stabile ed operante, non 
divisero in Atti e Scene, come appunto nelle 
stampe de’ componimenti musicali di quel secolo 
non si distinguono le battute col segno di divi- 
sione onde vien a parere un continuo. Questa dif- 
ficoltà facea parere agl’istrioni, e a molt’ altri an- 
cora, non adattabili sì fatte Tragediiè all’ uso pre- 
sente e al moderno teatro , ma questa difficoltà 
sgombrata resterà al presente e disciolta, imperoc- 
ché essendosi composto questo primo tomo di 
Tragedie appunto di quell’ antica forma, a pié di 
esse si é suggerita la division loro , e il modo di 
recitarle e di rimediare ad alcun piccolo intoppo ; 
non lasciando però qui d’avvertire, che ancora me- 
glio riuscirebbero come stanno, se, accomodando 
la positura della Scena al Coro, questo si ammet- 
tesse; e tanto pivi, se, quando é da sé ed in- 
termedia, si cantasse in musica. Si è imposto a 
questa Raccolta il titolo di Teatro Italiano^ si per- 
ché niun altro più le si conveniva . e sì per ven- 
dicarlo dalla profanazione che altre volte n’é stata 
fatta, essendosi fuor d’Italia cosi talvolta intitolati 
libri, che o non ‘contenevano se non i motti e le 
bastonate di Truffaldino, o metteano insieme cose 
di varia idea, e di tanta proporzione fra loro, 
quanta in quel verso del Burchiello, ‘-i 

Zaffiri^ orinatiy et uova sode. ’ 

i, Era iperò necessarie^ e per onore della nostra na- 
MafftU Opuscoli 5 
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zione, e per informazione deH’altre, che si redesse 
una volta qual è veramente il Teatro Italiano^ Per 
verità, beneficio non lieve sarà, s’io non erro, di 
questa edizione, U disingannare alla fine l’Europa 
dal credere che la nostra lingua non sia felice 
nella poesia drammatica come nell’ epica e nella 
lirica; anzi non abbia in tal genere altro d’insigne 
che qualche Pastorale, Tragedie però non cercando, 
o Commedie, se non in francese. Non è qui nostra- 
• intenzione di defraudare in minima parte gli Au- 
tori francesi della lode che lor giustamente si dee, 
ma non è altresì di dovere che il giudicio del 
Teatro Italiano si formi su le zanate^ non da'poeti, 
ma dagl’ istrioni introdotte, e per lo più da essi 
stessi composte. Diedero fuori in quest’ultima pas- = 
sata età tra’Francesi i lor drammatici poeti più ri- ' 
nomati, e diederli fuori quando altro non regnava 
su le scene se non le strane bizzarrie che i Co- ' 
mici italiani, o intenti unicamente al ridicolo, o- 
dato bando alle nostre per rigirarsi nelle spa- 
gnuole, seminati in varie province rappresenta- 
vano: benché però per sé stessi meritasser lode 
qne’nuovi poeti , molto più iie ritrassero per tal ' 
cenfronto ; essendo che, posti a paragone di cose 
si irregolari 'e d’accidenti si spropositati, e d’un 
parlare che parca inventato per essere messo in 
bocca di chi fosse fuor di senno, i Drammi loro,’ 
regolati secondo 1’ arte e aggiustatamente ragionati 
c condotti, parvero divinità, e furono anche in Italia ' 
dalle persone di cognizione e di prudenza volentieri < 
abbracciati, e in volga r nostro fatti rappresentare. 

Ma quanto a torto si venne con ciò a stabilire 
queir opinione , che regna ancora universal- 
mente , doversi cercare più tosto io Francia che 

i, * * • . 
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in Italia li componimenti per teatro migliori! Quelli, 
per verità, possono esser uditi con approvazione, ‘ 
ed ancora con piacere , ina non si è veduto mai’ 
con essi mettere un popolo a siisurro, e destar fu* 
roti d’applauso di tanto in tanto, e far disfare ogni . 
persona di buon senso in afFctli, come si è veduto 
con qualche Tragedia italiana. E come potrebbe ' 
mai conseguirsi tanto con Opere da teatro, nelle 
quali orma per io più non sia di teatrale? la forza 
di questo termine solo da pochi iniziati in questi 
misteri, e in pochi luoghi s’intende, e non è que- ’ 
sto il luogo per discifrarlo; in», proseguendo: Come 
potrebbe conseguirsi tanto con Tragedie che d’or- 
.diuario si rigiranq_su gli amori, quasi senza si 
falli aiTan una Tragedia non s1“ pOTèsSe condurre, 
dove i Greci maestri si rare volte gli ammisero, e 
le più celebrate deiranlichità ne sono affatto lon* 
tane, e dove tal passione distorna spesso e devia 
dall’ intenzion principale, e non è atta a comtnuo* 
vere che una piccola parte degli uditori? Con 
Tragedie, nelle quali non si maneggia- tìcq- ^ 
gnizlbne, cE^^ una cTèlTe chiavi maestre' della com- ' 
mozione" é“^def diletto? Con tragedie di g usto > 0 » * 
manzesco, dal quale tanto 'sflfon gìS trkvolle lé’’ 
fantasie, che si disgustano molli qiiando veggono ' 
su la 6cen.a Romani e Greci non abbracciar le gi- 


nocchia della sua bella, e venir a parole senza 
chiamare à' duello? Con T^edie, nelle quali pare 
a molti che il vero si poci^s’ imiti e la nàtur» si 
poco si rappresenti , che i lambiccati sentimenti 
mostrino bensì il poeta, ma non già chi patta, che 
si cerchi spesso a tutto costo di tirarci dentro 
un maraviglioso chimerico e popolare, e che senza 
riguardo a tempi, ad istoria, a convenevolezza, a 
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costumi ogni antico personaggio talmente alla loro 
usanza si accomodi e trasfiguri, che Ulisse, per 
cagion d’ esempio , ed Andromaca diventino un 
Monsieur e una n 'adameì Aggiungasi la dura e 
continua necessità della rima , tanto contraria al 
naturai ragionare che s’ imita nella scena, con la 
nojosisssima uniformità e prossimità di essa, e con 
l’altra necessità ancor più dura d’audar rompendo 
e quasi intoppando ogni momento, senza libertà di 
trascorrere o di posare dov’ altri voglia, come ri- 
chiede il vario Impelo delle passioni, e la imita- 
zione della natura, ch’ora in due parole, ora in 
quattro, ora in sci, ora in continualo e quasi ra- 
pido discorso, nel dialogizzar che accade, fluida- 
mente prorompe e trascorre. Si replica qui e si 
protesta ampiamente, che con s'ioterpreti detto 
tutto ciò per sentir noi bassamente de’ Drammatici 
Francesi chè anzi distintamente s’hanno in pregio 
da chi scrive; ma trattandosi del confronlo de’no- 
stri, e di tanto erronea universal prevenzione, egli 
era pur necessario entrare alquanto a dentro, ed 
assicurare le studiosissime nazioni Oltramontane, 
che assai costa loro il disuso e la non curanza da 
qualche tempo in più luogiii introdotta delia no- 
stra lingua ; potendo essere certe, poiché di teatro 
si tratta, che senza impossessarsi di essa, e senza 
gustare nel suo originale alqnanti de’iiostri Drammi, 
lontanissimi sono dal sapere fin dove può arrivare 
quest’arte, e quale effetto maraviglioso produrre 
, negli animi una viva e vera espressione della Na- 
kura e della età e de’ costumi e delle passioni; e 
ual sapere altresì fin dove giugner possa, per leg- 
giadria di parlare e naturalezza di stile, la forza 
p’ana lingua, la quale, attesa U dovizia di forme 
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che possiede e che può sempre di nuovo produrre, 
ha in pronto il modo di separarsi 'dalla prosa 
senza urtare nei lirico, e di vestir grazia poetica 
senza Allontanarsi dal naturai favellare. 

Ora e’ si vuol finalmente rendere alcun conto 
dell’idea di questa Raccolta. Rimesse per ora e 
differite le Comedie, nel qual genere quantità as< 
sai maggiore abbiamo d’ottime cose, ma per le 
quali il tempo non h ancora a bastanza maturo, si 
darà qui un sufficiente numero di scelte Tragedie, 
principiando dalle due più antiche: e con esse, 
per uniformità e corrispondenza, altre due del- 
i'istessa maniera in questo primo tomo accop* 
piando. Ci sarà senz’altro chi tosto si farà mara» 
viglia del non vederne qui ceri* altre assai rino> 
mate, che in que’ primi tempi furon famose; e 
niuna delle dieci di Gio. Battista Giraldi, e ninna 
delle tante del Dolce, del Cieco d’ Adria, e d’altri 
molti ; ma a questo si soddisfà subito con dire, 
che la intezione non è già di raccogliere tutte le 
Tragedie nostre lodevoli, cbè troppo ci vorrebbe, 
nè tutte quelle che possono essere lette con ap» 
provazione in una camera o in una scuola; l’i n> 
lenzione è di porre insieme opere da teatro che 
possano icr oggi pubblicamente rappresentarsi con 
piacer dell* udienza : per^ò l’ effètto della maggior 
parte di ques^ si è prima veduto io pratica, comn ' 
recitate da’ Comici in questa città ed in altre. Non 
mancheranno in altre parti persone di stima e di 
grido, che affermino ugual piacere j)otersi ritrarre 
dalle ommesse; ma in questo bisogna restar ser« 
viti di credere, che l’intendere il Teatro è una 
cognizione particolare , per cui non bastano la 
scienza e le lettere, e che non può acquistarsi 
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senza osservazione sul fatto : per mancare di qde« 
.sta dotti uomini hanno talvolta sparsi d’aeree dot* 
trine e di falsi giudicj i volumi loro. L’Amintadel 
Tasso è scritto in uno stile assolutamente in quel 
genere incomparabile; ma perchè non ci è dentro 
.l’arte del Teatro, niun si vede mai che s’arrischi 
a porlo in iscenaje. per verità, pochissimi trovan* 
dosi in un concorso jrhe gustino perfezion di stile 
per mancanza d’iiltri requisiti, difficilmente la 
moltitudine il soffrirebbe. Bisogna parimente avere 
la bontà di credere, che nè del vero modo di re* 
citare, nè del vero modo di compor Tragedie può 
.comunemente aversi molta idea in quelle città 
dove uso di Teatro non sia: nè basta che da’pàr- 
ticolari vi si reciti; bisogna che siano Teatri pub* 
blici e prezzolali, dove gran moltitudine di gente, 
e d’ogni condizione, concorra, e dove niun ri* 
spetto, ninna convenienza, ninna prevenzione, 
niuna parzialità alteri il giudicio e trattenga o 
spinga i moti naturali d’approvazione o disappro* 
vazione : allora si riconosce ciò che veramente 
faccia forza su la natura, o noi faccia; però senza 
.questo addottrinamento grand’ uomini abhiam visto 
darci Tragedie, che, sehben piene d’ingegno e di 
sapere, sono rimaste inutili, ed all’universale sono 
parute ridicole. Certa cosa è che molto caso è da fare 
Jn ciò anche del minuto popolo, che non guasto dai 
pregiudicj, inseriti tal volta nelle menti dalle regole 
e dagli studi , ci scopre il sentimento della Na- 
tura, e rettamente giudicar può dove d’imitar la 
Natura si tratta. Egli è ben vero che si osserva 
alle volle il buono piacergli ei cattivo; ma egli, è 
anche vero, che il cattivo gli entra d’ordinario per 
virtù di sussidj materiali, e che qualche sugge* 
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stiooe ci suole aver parte, e che se una volta, gli è 
piaciuto, poi gli ’ dispiace ; dove il buono in ogni 
tempo ed in ogni luogo da se si regge, e se pur 
mai. cade, fra qualche tempo più glorioso di prima 
risorge. 

Sommamente, per verità, -desiderabil sarebbe, che 
venisse favorito lo sforzo di purgare in Italia il 
Teatro, poiché, lasciando il credito e l’onore della 
Nazione, molto contribuisce a stabilire nell’uni- 
Versale il sistema del parlare , del pensare e del 
conoscere; troppo nocivo al buon senso, non che 
vergognoso essendo il lasciar guastare con tante 
sconvenevolezze nel popolo ogni sana idea, non 
solamente di geografìa talvolta e di storia, ina -di , 
verisimile, di proporzionato, di ragionevole. Orche 
diremo di quello che sopra tolto importa, cioè de’ 
costumi? Platone ne’Libri della Repubblica volea, 
che il Governo si prendesse singoiar cura della 
‘musica, e de’ modi di essa, considerando che l’es- 
sere molle, lasciva ed effeminala, quale appunto i 
l’odierna In eccesso, può aver qualche forza sopra 
*i costumi: or che sarà poi d» dire delle Opere 
rappresentative? indubitato essendo che posson 
queste moltissimo, che gran male fe veramente atte 
a fare il Teatro. Io ben so che non piacerà ad al- 
cuni pii e religiosi uomini questa cura di miglio- 
rare ciò eh’ essi abolire vorrebbero: troppo orror 
de’Teatri hanno essi concepoto nel leggerei Santi 
Padri, e alcuni sacri Canoni ancora; nè vale ri- 
sponder loro, che dalla sordidezza, e crudeltà d’ai- 
cuni degli spettacoli antichi preiidcan motivo ; po- 
gciachè questi zelanti su molti passi si fondano, I 
quali non come disoneste o crudeli, ma general- 
mente e assolutamente sembrano condannare le 
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Scene e gli altri pubblici spettacoli. Quest! passi, 
per non dissimular nulla, ci sono veramente, ma 
conviene intenderne la ragione e la forza. 

Bisogna sapere, che anticamente e gli Scenici, e gli 
altri più solenni giuochi non erano come adesso indif* 
ferenti cose e semplici divertimenti; erano atti di re* 
ligione che inchiudevano necessariamente l’idolatria. 
Questa verità è, più che ad . altri, palese e sicura 
agli Antiquari, cioè agl’investigatori delle notizie 
più precise e recondite, e de’ monumenti più pre~ 
giabill e certi delle pnsche età. 11 Circo, ove si 
gareggiava col corso delle carrette, era special- 
mente dedicato a Nettuno, e spirava da ogni parte 
gentilità: si cominciava la solennità da una pompa» 
o sia processione, in cui si portavano attorno le 
Mete, simulacri di Numi, e figure di loro Tempj: 
vediamo ne’ bassi rilievi e nelle medaglie , che 
lungo la spina, o sia muro di mezzo , si colloca- 
vano are, statue, delfini di Nettuno, obelisco del 
Sole, uova de’ Castori. L’Anfiteatro era siugular- 
roente consacrato a Diana Scitica o Taurica, e 
dice Cassidorio, che in onore di essa fosse inven- 
talo tale spettacolo. Secondo Sisinnio Capitone, che 
avea scritto -degli Spettacoli, ed è citato da Lat- 
tanzio, da principio fu in onore di Saturno : a’ 
tempi di Tertulliano presidi di esso erano Marte 
e Diana; e che il simulacro di questa -a pubblica 
venerazione ci stesse esposto, benché in Autori 
non si legga, lo ricavo da una insigne Lapida del 
nuovo nostro Museo: . , j 
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dove appare un legato pio, ^secondo il lor credere, 
di celebrare in quest’ Arena un ^giuoco di gladia* 
tori e di fiere , di /condurvi acque, o di far per 
esse i cannoni (se pure non s’intende dè’tubi per 
le sparsioni odorifere), ma prima d’altro,, d’ergersi 
e collocarsi una statua di Diana. 1 Ludi scenici 
afferma Diodoro fossero instituiti da Archelao re 
'di Macedonia in onore di Giove e:delle Muse. In 
Roma entrarono la prima volta sul finire del quarto 
secolo, chiamati dall’Etruria per placare gli Dei 
in una pestilenza , come Livio insegna. I Teatri, 
dice Valerio Massimo, furono inventati per culto 
degli Dei e per trastullo degli uomini: erano di» 
stintamente dedicati a Bacco. Nella lunga iscri- 
zione greca, riportata nel Diario Italico ^ si vede 
far un fondo di danaro per solennizzare le feste di 
Bacco, e consistere queste in recitar Tragedie e 
Comedie. Artefici' di- Bacco si chiamavano in greco 
tutti gli operanti in Teatro, come in Gellio si vede. 

Essendosi la Comedia consecrata tutta a Bacco, 

• dice Luciano nel Dialogo secondo; e nel Ti- 
mone accenna, che le costui coróne doveano 
pubblicarsi da Bacchici Tragedi, i quali in quel 
' gioruo le feste del Bacco celebravano , are di esso, 
■e di altri Numi ancoraj nei Teatro stavano. Da un 
passo di Plauto, benché corrotto , nel Prologo deU 
'i' Àmfitrione, simulacro di Giove par che fosse sol 
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Proscenio ; nella Scena altresì avanti le porte, are 
si collocavano , come da Polluoe e da Terenzio 
neW Andria. In somma e le sceniche azioni e gli 
altri spettacoli piìi famosi erano le divozioni piìi 
solenni de’ Gentili', e si celebravano sovente per 
voti fatti, o per ringraziamento dì prosperi eventi, 
e parea però non si potesse intervenirvi senza 
.contribuire alla gloria de’falsi Dei. Ora che questo 
• fosse ir motivo di i declamare ' senza riserva centra 
.gli spettacoli tutti, appare più volle in que’luoghi 
stessi. Tertulliano nell’ 'Apologetico: Intanto ri/iu- . 
' tiamo i vostri spettacoli^ in quanto le origini loro, 
'.che sappiamo tialla superstizione qyrodotle, abbor- 
i riamo; e nel' libro degli Spettacoli mostra parlila- 
. mente, dall’ origine, dai nomi, dall’apparato, dai 
luoghi, da’ molivi; da’ presidi, dagli operatori e 
i dalle funzioni annesse, che ogni Giuoco pubblico 
.era un impasto di religion gentilesca e d’idolatria. 

Mell’Epistola sopra gli Spettacoli, attribuita a San 
-Cipriano, così rispondasi a chi gii difendeva, per 
•non vedersi proibiti nella Scrittura: Ogni genere 
•-di spettacolo condannò quartdo proibì V idolatria-. 
e appresso: imperciocché quale spettacolo è senza 
■idolOf e qual Giuoco sema sagrifizio? Scrive > Lat- 
tanzio, nel Libro sesto: Son da fuggirsi gli Spet- 
-tacoli tutti ; ma soggiunge poco 'dopo: posciaché * 
le celebrazioni de' Giuochi son Feste degli Dei^ e si 
fanno per solennizzare il loro natale, o per la dedì. 
catione de' loro Tempj ; e appresso: Se alcuno dun- 
Ique interviene a Spettacolo, ove si concorre . per mo- 
■tivo di religione, rinunzia al culto di Dio, e passa 
a quello degli Dei, Cosi Salviano, nel Libro sesto: 
■Negli spettacoli si diventa in certo modo apostata,: 
e più sotto': iVort occor dubitare se Dio ne sia gra» 
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^'vemenie offéso, poiché son consecrati tigF Idoli. Ecco 
‘ però la vera ragione per cui da' zelanti pastori si 
proscriveano allora senza eccezione alcuna le 
Scène, e con esse il corso ancora de’cavalli, che 
^per sè tanto è innocente, avendo detto di esso 
-Isidoro nell’ Etimologìe’. Chi lo sta riguardando, 

• Oien a contribuire al cullò dei Vemonj. 

- Ma un’altra schiera di autorità e sacre e prò* 
'fané ci viene in questo proposito scagliata contra, 
■dalle' quali pare venga a ricavarsi, >in tanto ebbro* 
■ brio^ essere stata sempre negli antichi tempi presso 

le oneste persone la Scena, che non solamente 
esecrata da’ Santi Padri, ma infamata ne rimanesse 
' generalmente per le leggi civili. Al che non 'per 
-tanto rispondo, che tutto questo rumore non aveva 

• per fondamento che un altro equivoco. Due generi 
'di rappresentazione ebbero gli Antichi in Teatro; 
-con l’uno si parlava all’ udito, con l’altro agli oc* 

chi. Secondo quello, Comedie si recitavano e Tra* 
i gedie e Atellane, ch’erano una giunta scherzevole, 
‘mali onesta quasi 'Farse o Intermezzi. Secondo 
-questo, in tutto b in parte si esprimevano le cose 
con gesti, positure e movimenti del corpo, e: con 
'balli imitativi, accompagnati da suono e canzoni, 
al che si diede nome di Mimi e di Pantomimi, e 
t d'arti giocose, e d’arti sceniche, e d’istrioni. Ora 

- l’infamia e i rimproveri sul secondo genere cad* 
idero, e non sul primo; ma perchè pochi sono che 

per acutezza d’ingegno e per intima notizia delle 
icose sieno atti a ben distinguere il significato di* 

• verso de’ vocaboli stessi ne’ diversi tempi e ne’ di* 
versi luoghi, il sentir condannare si bruttamente 
istrioni. Teatro, Scena, Spettacoli, fece credere 
le 'recito teatrali assolutamente proscritte. Prova di 
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ciò primieramente si è, che da tDoUi passi di Ci« 
cerone di Apulejo, di Ausonio, e di altri, impa« 
riamo come arti erano difierenti la Comica e la 
Mimica; e che ricaviamo da cento luoghi degli 
antichi monumenti e scrittori, come le Mimiche 
rappresentazioni erano piene d’oscenità e di lai* 
dezze; ed all’incontro le loro Tragedie sì morige» 
rate veggiamo e si caste, che a molte delle mo* 
derne fanno in questa parte vergogna. Non potea 
dunque mai l’una e l’altra di tali professioni ve- 
nir considerata ugualmente. Quanto alle leggi, ba- 
sta osservare, che di tutte quelle óve dell’ infamia 
agli operanti ne’ Teatri imposta si fa menzione, sia 
ne’ Digesti, sia nel Codice di Teodosio, o in quello 
di Giustiniano, uè pur una si trova, in cui i Tra- 
gici si veggano nominati, nè Attori di Alellane;da 
che si fa chiaro, come questi non ci veniano com- 
presi; perchè essendo mestieri particolari e di- 
versi, non poteano in cosa si odiosa senza esser 
nominati essere intesi. Vi si parla per lo pih dei 
professori di arlt ìudicra; ma fra queste tanto è 
lontano che l’arte di recitare da’legislatori sì com- 
putasse, quanto che decisero i Giureconsulti alla 
legge degli Atleti non computarcisi nè pure i Ti- 
melici, cioè coloro che per via di musica qualche 
parte aveano nelle stesse operazioni dei Mimi. Ben 
alcuna volta. vi si nomiuano Istrioni; ma ciò per- 
chè tal voce, come promiscua e comune, per l’un 
genere s’usa e per l’altro; e ben appare osser- 
vando i testi, come iu essi venne usata allora nel 
senso suo primitivo, cioè di saltatore e giocoliere. 

Così le voci di Scena e di Scenico, per sè gene- 
rali, si trovano sovente indicare Ludioni e Mimi ; 
sì perchè essi la parte maggiore dei Giuochi tea- 
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trai! occupavADO, e s\ perchè tale fu Dell’orìgine il 
ano primo ed antico significato;, onde Yarrone , 
presso Nonio, distingue gii Scenici da’ Comici, as> 
aai tempo avendo colesti saltatori occopate in Róma 
le scene avanti che Comedie e Tragedie s’intra* 
prendessero. Ma decisione indisputabile ci dà in 
questo punto Valerio Massimo, nel secondo Libro, 
dove così parla degli Attori delle Atellane: Questi 
esenti tono da nota d’ infamia, nè si privano della 
Tribà (cioè del gius di suffragio), nè si- rifiutatiti 
nella milizia: ed avea già insegnato T. Livio,, nel 
Libro settimo, come nel primo venirsi riducendo 
in arte le operazioni delle Scene, la gioveulìi ro> 
mana fra le saltazioni etruscbe intramise tali recite 
facete di versi, prese dagli Osci, ma temperate, 
come dice Valerio, con l’italica severità; nelle 
quali però non permise mai che s’ingerissero gli 
Istrioni, onde gli Attori di esse, come non profes* 
santi arte ludrica, nè si privavano della tribù, nè 
si rifiutavano nella milizia. Ora se cosi era del* 
rinfima classe in genere di recitanti, e che sola- 
mente al giocoso si ristringeva, tanto più sarà stato ^ 
dell’ altre due, le quali componimenti recitavano t 
che possono esser maestri della vita. Non avrebbe 
certamente Cicerone, uomo pieno d’onestà e di 
decoro, col comedianle Roscio e col tragediante 
Esopo professata palesemente famigliarità ed ami* 
citia, se arte vergognosa e dannata esercitata aves* 
sero; e che di niuna nota d’infamia Roscio ag- 
gravato fosse, nè perù escluso dal corpo civile, 
appare a bastanza nella lite ch’egli ebbe, e nella 
quale fu patrocinalo da Cicerone, cboifvi anche lo 
esalta come uomo di onestissimi costumi e pieno 
di probità, di prudenu, c che fin dall’avversario 
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era stato nominato con attributi d’ onore. Narra i 
anche Macrobio, e nel terzo Libro, aver lui go-4 
duto un onorario di mille danari al giorno, asse*( 
gnato dal Pubblico. 

Tra’Greci poi non solo a’ professori non recò infa«, 
mia la Scena, ina neppure vergogna a chiunque si ; 
fosse, come si ha singolarmente dal Proemio di Cor» < 
nelio Nepole; onde ne’pubhlici Teatri nobili e illustri . 
persone recitarono più d’una volta. Nominando T> 
Livio, net Libro vigesimo quarto, Aristone tragedo in. 
Sicilia, dice, ch’era e per nascita e per condizione 
onestissimo, perchè tra Greci ninna di sì fatte arti 
inferiva vergogna alcuna. L’equivoco avvenuto nel ; 
leggere i profani e le leggi, avvenne altresì leg- t 
gendo i Cristiani scrittori , ed i sacri Canoni. Ciò 
che de’Mimi e delle arti annesse si disse, « stato • 
ricevuto come se de’ poemi drammatici venisse . 
detto; e qiie’ vocaboli che per Tuno e per l’altro; 
genere sono stali usati talvolta , si sono interpre» 
tati secondo il significato de’lempi nostri. Non dirò 
già che in alcune delle antiche Commedie e Tra- 
gedie non ci fosse che riprendere; abbiamo in- 1 
nanzi agii occhi Y/ 4 ùnaria di Plauto, e alcun’allra 
tale, e il passo di Tertulliano negli Spettacoli, che 1 
col suo enfatico parlare chiama una volta le Co- . 
inedie autrici rii scellerao^ini e di lascivie. !VIa per 
rilevare generalmente il vero sentimento de’ Padri, 
ove con più acerbità inveiscono contra i Teatri, fa . 
mestieri avvertire, com’ eglino in tal occasione ac» -i 
cusar sogliono le azioni impudiche, i movimenti 
indecenti, gli atti indegni, le scelleragginì dell'or- 
chestra, le donne disoneste, e il comparir esse . 
nude; poiché nulla di questo si adatta a’ dramma, 
tici antiobi poemi e recitanti, de' quali/ e nel ve* 
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stiraento e nell’ attefsgiare studia'Tan decoro , nè , 
scendeTano mai nell’ orchestra, nè hnalmente fem'*. 
mine ammetteano di sorte alcuna.' > «. 

Orchestra chiamavasi quella che ora sì dice area o 
platea, o almeno il più di tale spazio; e cosi chiamaronla 
i Greci, perchè in essa si faceano i balli, i suoni, ‘e < 
le rappresentazioni mule. Vitrurio , nel quinto Li* 
bro: / Greci hanno V Orchestra piit ampia e la 
Scena più ritirata; il perchè presso loro gli attor i \ 
tragici e comici agiscono su la Scena^ e gli altri . 
operatori fanno le lor funzioni nell’ Orchestra.-, Ciò • 
dice Yitruvio de’ Greci, perchè i Romani tutto poi , 
ridussero nella Scena e Proscenio, l*Orchestra as* 
segnando agli spettatori dell’ ordine senatorio: ma 
se ne trae però, che quando San Gio. Grisostomo, 
ch'era Greco ed ì greci teatri avea innanzi, nella 
terza sopra il Genesi l’Orchestra mette in orrore, 
e il letto che stava in essa per rappresentar gli 
adulteri, non tocca con ciò i recitanti, che della 
Scena non uscivano, nè sì fatte azioni metteano 
mai sotto gli occhi. Una sola osservazione basta a 
far conoscere, che d’altro parlano quasi tutti ge* 
neralmente i passi de’ Padri che contra la disone* 
sta de’ Teatri declamano; ed è quella che nelle 
Tragedie e Comedie e Atellaue non interveuisser 
donne; perchè, se cosi è, la nudità di esse, la 
prostituzione, l’atteggiare indecente, le oscenità noo'v 
potea dunque certamenté alle drammatiche scene , 
rimproverarsi. Io ben so che non mi sarà creduto que« 
sto si di leggeri; ma perchè tal punto non può cosi > 
agevolmente, nè cosi speditamente mettersi, in chiaro, ^ 
io mi fo per ora lecito di supporlo, obbligandomi 
a^ dimostrare io Dissertazione a parte, come negli 
antichi Drammi non recitavano donna* ma la loro 
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parte era per uomini sostenuta ; e la ragione mo« 
strerò altresi, perchè allora ciò non disdiceva, nè 
riusciva sì disgustoso come suole in oggi riuscire. 

.Si verrò con questo tanto più chiaramente a co» 
Doscere, -che l’ inveire de’ Padri va contra i Mimi; 
e in fatti dove Lattanzio (nel Libro primo) tocca 
dello spogliarsi che faceano in teatro a pubblica 
vista le meretrici, apertamente esprime, ch'esse al- 
lora faceano t ufficio de’ Mimi. Verrà anche a con- 
fermarsi neU’istesso tempo, che non parlano dei 
recitanti le leggi civili in questa materia, mentre 
per lo pih di donne in esse si fa menzione. Non 
ci era dunque che opporre alle oneste recile, e 
massimamente di Tragedie, componimento che yinee 
ogn’altro di gravità, secondo Orazio, e si nobile 
che meritò Tapplicazione de’ due grandi primi Im- 
peradorì, avendo, come da Svetonio sappiamo, com- 
posto Cesare l’Edipo, e incominciato Augusto l’A- 
jace, che, non riuscendogli però a suo modo, in- 
terruppe; ed altro Cajo Cesare ne’ tempi di Mario, 
buon Poeta tragico essendo stato riputalo, come 
Ausonio racconta.' Così nuli’altro può finalmente 
opporsi alle Scene, che l’essere licenziose talvolta, 
e*l ritenere appunto' alcun poco del mimico. 

Alquanto maggior pericolo può recar certamente il 
recitare delie donne. Nel libretto di Beltrame in 
difesa del suo mestiere si vede, che san Carlo im- 
pose al Valerini, altra volta nominato, di presen- 
tare e sottoporre alia censura gli Sceuar) delie 
Commedie che recitar voleva in Milano : ottimo 
provvedimento, ma che nè • pur basterebbe ove le 
persone non fossero oneste. Anche negli antichi 
tempi dell’immodestia e temerità e cattivi costumi 
degristrioni, non della qualità della, lóro arte pèr- 
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che preodesse motivo il decreto accennato da Ta« 
cito ( nel Qoarto degli Annali ) con cui a istanza 
di Tiberio carciolli d’Italia il Senato. Ma per ren> 
dere onesto il Teatro sicuramente, e per ritor* 
narlo a nobiltà e a decoro, basta renderlo dotto, 
regolato e ingegnoso, poiché egli è certo che non 
entrò nel passato secolo 1 'oscenità su le nostre 
scene se non con la ignoranza. Chi potesse soia* 
mente rendergli del tutto il verso, l’impresa sa* 
rebbe già in gran parte compiuta. Se ne faccia 
ragione dalle greche Tragedie e latine, e da quelle 
ancora che in questo tomo istesso si veg'gono. Io 
ben so che fra le Commedie, alquante insigni in 
versi, e pure di poco onesto costume nel i5oo ss 
n’ebbe; ma quella fu libertà d’altro genere e d’al- 
tra forma, e se ne parlerà in altro tempo; ma dica 
questa Provincia nostra singolarmente, quanta mu- 
tazione, dopo introdotto questo gusto, nelle comi- 
che scene si sia veduta, e ne faccia paragone coi 
motti, co’ modi e co’ Drammi che prima regnavano. 

Non però gioverà inai tanto chi s’ affati- 
cherà per abolire i divertimenti teatrali , che 
presso le più colte nazioni ci furono, ci saranno 
sempre, quanto chi per correggerli. Aggiungasi, 
che scuola insensibile, ma però effìcace, si può 
nella Scena introdurre, seminando in molle cose il 
buon sentiineiitu, e varie notize spargendo, e il me- 
glio della morale in coloro instillando che nè vor- 
rebbero nè saprebbero imparar tanto da’libri: bella 
per certo è l’occasione e il comodo di metterci i 
vizj e gii errori o in derisione o in orrore, pur- 
ché questi, come notò del Molìere il dottissimo signor 
Muratori nella Perfetta Poesia, incautamente non 
s’insegnino, e co 'prosperi eventi non si persuadano. 

Majfei. Opuuoli 6 
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Per venire » capo di cosi bell' impresa e dalla 
parie de* Comici e dalla' parte del Pubblico pih 
cose rìchieggonsi. I Comici dovrebbero avere chi 
gli reggesse, nè dovrebbero avventurarsi a impa* 
sfricciare essi stessi tante balorderie, onde poi per 
lor cagione debba vedersi continuamente ne* libri 
francesi ( composi i da persone che per loro igno- 
ranza altro mai non videro d’italiano che Arie- 
chino) debba, dico, vedersi con poco onore del 
I ■ nostro nome date, per esempio di sciocchezza, le 
Commedie degritaliaiii, i quali appunto nelle Com* 
medie superarono forse gli Antichi. Anche alle piii 
giocose invenzioni ed alle facezie più strane può 
facilmente darsi qualche faccia di ragionevolezza e 
di convenienza. Converrebbe altresì, che sommo 
studio ponessero nell’ arte di recitar bene, poiché 
da questo tutto dipende. Veramente il presente si- 
stema delle lor compagnie, nelle quali il più de* 
personaggi è occupato dal ridicolo, molto contrasta 
alla rappresentazione delle Tragedie. Fra* Greci 
erano differenti mestieri , come da Platone si vede 
(nel Terzo della Repubblica), e singolarmente ap- 
parisce nell’ Iscrizione greca sopra mentovata, men. 
Ire in essa decreta l’instilutore che per la solen- 
nità ordinata tre recitanti si chiamino di Tragedie 
e tre di Commedie. Ma pér recitar bene nè bisogna 
«ssere adatto povero d’ingegno, nè affatto privo di 
qualche tintura di studio , perchè non dirà mai 
come dovrebbe chi non intende ciò che dice. 

La ignoranza de’Comici fu la principal ragione di 
bandir la Poesia dal Teatro. Come potrebbe chi 
non gusla la nobiltà del verso, pronunziarlo bene, 
regolare a tempo le inflessioni della voce e far le 
posate a suo luogo ? Dovrebbero costoro ancora. 
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prima di esporsi ad una Tragedia, leggerla in pre« 
senza di qualche intendente, da rui fossero avver* 
liti deH’intenzione del poeta, e de’ passi pih nobili 
e singolari, poiché a questi dovrebbe l’Attore, ron 
un certo trattenersi e con espressione ed enfasi 
particolare, quasi darne cenno all’uditore, essendo 
per altro in mano di chi recita il far languire i 
più bei passi del mondo e il fargli perdere inos> 
servati. Dovrebbero ancora provare le azioni, e 
consultare certi modi, niente meno di quello che 
ne’ Drammi per musica si faccia. Tanto si credea 
necessaria presso gli Antichi questa istruzione agli 
attori, che il comporre e pubblicare un Dramma 
si chiamava, e da’ Latini e da’Greci, insegnare una 
Favola; cioè insegnare il modo di ben esporla. 

Nelle reciie della moderna Merope è avvenuto tal- 
volta, che chi sostiene la parte di Cresfoute, quando 
lascia Polidoro per girne al Tempo, a veder, dice 
egli, la solenne pompa del sagrificio, si parta fu- 
rioso , e in atto tutto minaccevole e quasi cor- 
rendo; il qual modo ha fatto parere a molti che 
ripugni al carattere di prudenza espresso nel vec- 
chio, il non accorgersi lui del precipizio in che 
andava 11 giovine a mettersi, e ’l non trattenerlo: 
ma ninna parola gli ha posto in bocca il poeta, 
onde sospettar si potesse una risoluzione si strana 
e si incredibile, e eh’ egli forse in quel punto non 
avea fatta ancora ; nè con quel dispetto dee par. 
tirsi il giovine, ma grave, fosco, pensoso, e nulla 
più. Bisogna in fine che si contentino gl’ istrioni 
d’imparar perfettamente a memoria, perchè senza 
questo troppo la scena languisce: nuoce di mollo 
l’uso loro di non mettersi nella mente i richiami, 
aspettando però l’avviso di chi suggerisce; poiché 
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nelle scene vive e di forza, quando somma pron- 
tezza richiedesi, e quando anche prima di parlare 
ratteggianiento dee preparar la risposta , freddis- 
sima e scipita cosa riesce veder l’Attore come una 
statua star aspettando la voce di chi rammenta. 

Ma molto più de’ Comici potrebbe contribuire il 
Pubblico a rimettere affatto la gloria del nostro 
Teatro. Converrebbe che questo genere di rappre- 
sentazioni con r applauso e col concorso venisse 
da tutti favorito, non il contrario. Trovasi chi s’at- 
terrisce del nome di Tragedia , che par ricordare 
non so che di funesto, e chi pensa non potersi 
trovar dilètto in sentir parlar due ore con serietà» 
Ma o questi non avranno per avventura udito mai 
recitar una Tragedia in versi , e nel modo che 
si dee, o non avranno altra idea di piacere che 
d’un riso incomposto, o saranno condannati dalla 
nuttfra a non aver senso per quanto c’ è di più 
tenero, di più nobile e più ingegnoso. Conven- 
gono le persone tutte di miglior talento dotate, 
che maggiore diletto non si possa gustare fra gli 
spettacoli d’ ogni genere d’una Tragedia ben rap- 
presentata che insieme commuova il cuore e pasca 
la mente. Yidesi qualche volta, con tutta la magia 
della musica per tragedie, ben restar abbandonati 
i Teatri de’ più famosi cantori forniti. Qual para- 
gone, per verità, d’un tal trattenimento con quello 
che togliendo alla mente il piacere , tutto negli 
orecchi il confina? Egli è certo che nel canto i 
costumi e modi delle età e delle passioni , e la 
naturai rappresentazione del vero, che sono gli 
organi del teatral diletto, affatto si smarriscono; 
e tanto più dopo introdotta questa insoffribil pro- 
lissità delle arie, nelle quali talvolta uè poesie più 
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si ravTÌsa nè musica; nè musica dico, giacche mu« 
sica dice concento, ed ora non si gode spesso che 
un suono, e fino il pensiero del compositore negli 
smoderati abbellimenti tutto si disperde e perisce. 
Non si pretenda contrario l' effetto pel perpetuo 
concorso all’istesso Dramma musicale, poiché ognuno 
sa, che ciò non seguirebbe se in quel divertimento 
altro divertimento non si trovasse. 

( Aggiungerò per ultimo come necessario sarebbe 
per compir l’opera, che non in questa sola parte 
d’Italia, ma in tutte le altre ancora questo gusto si 
risvegliasse, o contrastato almeno non fosse c 
combattuto. Di questo mal volentieri prendo a 
parlare. E allignata in alcune città un’ eresia tea* 
trale, fomentata da certuni studiosamente e prò* 
mossa, cbe non si debba recitare in versi, ma in 
prosa. Fra genti non s idiote e rozze, ma colte « 
gentili non s’intese veramente mai la più strana 
opinione; tuttavia tanto vien sostenuta, ch’essendo 
stata in alcune private scene richiesta la moderna 
Merope, la^ misera non altrimente ci comparve che 
disfatta in prosa: non è, stata creduta in altre parli 
sì stravagante immaginazione, ma la faccenda andò 
pur cosi; e per Certo scempio assai minore può 
dirsi che ne facessero que’ miseri comici, o ciarla* 
tani che vogliam dire, i quali 'per farla più romo* 
rosa ci appiccarono al fin d’ogni scena una rima. 
Dicesi ancora che altri per illustrarla con novità 
d’invenzione, lepidamente la trasfigurasse, sigillan* 
dola con un matrimonio; in somma non o’è stra* 
zio, a cui la infelice, su gli occhi del padre suo, 
Cht mangia e bee e dorme e veste panni , non sia 
stata sottoposta: e per verità non può negarsi che 
il dare alle stampe non sia una prostituire i fi- 
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giiuoli tuoi al volgo stolido, ed un esporli ad 
ogni insulto. Ma, tornando al proposito nostro, in 
versi le fecero e le recitarono i Greci inventori e 
T Latini maestri; in versi le fanno e le recitano 
Spagnuoli, Francesi, Inglesi e quante mai nazioni 
di Teatro si piccano ; e la nostra sola lingua sarà 
si barbara che non tornerà in essa bene sceneggiare 
in versi ? Che sarebbe poi se la nostra lingua non 
avesse un verso il pili comodo, il pili libero, il 
più opportuno che, per imitar chi ragiona, lingua 
alcuna si abbia o si avesse mai? Ma e tutto Tau* 
reo secolo decimoseslo , che con tanto piacere e 
con tanta gloria in versi le udì, era dunque sei» 
munito? e tutte le città, dove i pubblici teatri son 
più frequenti, e che tanto ora ne godono, son dun« 
que balorde? dovrà aversi per nulla il consenso 
universale di tutt’i popoli e di tutti ì tempi ? Ma 
leggiadra cosa è che in quelle stesse città ci sarà 
ricevuta talvolta con generosità d’applauso qualche 
Tragedia; poi parlandosi di rappresentarla, si sarà 
detto non potersi, per essere in versi : questo b 
come chi lodando alle stelle un abito, dicesse poi, 
non esser però a proposito per esser portato, ma 
convenirsi attaccare ad un chiodo. Ora l’ unica ra* 
gione per esiliar dai teatro il verso è presso cote- 
sti valentuomini: Non potersi il verso recitar bene. 
La qual ragione è ancor più mirabile dell’opinione 
istessa, poiché ragion primaria del far le Tragedie 
in verso presso tutte le nazioni fu appunto, ed èf 
perchè solamente in versi si può recitar bene. 

Imprimere con forza, porgere con grazia, è ciò che 
ne’ teatri è sopra tutto necessario; sostener la voce 
non si può mai fare se non col verso che con la 
gravità sua, con gli spessì pesamenti e con Far* 
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monia tutto ciò per sè conseguisce; dove alt’iu- 
coDlro in teatro grande languisce senopre nelle se* 
rie recite e 6accamente arriva la prosaica vucci a 
riserva ch’altri non gridi. Danno è però talvolta il 
vedere in private scene soggetti di molto talento, 
che potrebbero conseguir lode di gran recitanti, 
avvilirsi in prosaiche nenie, con che tanto possono 
meritare un tal nome, quanto di tragico poeta rhi 
le compose. Quello può chiamarsi parlare in pub* 
blico, al che, più o meno, ognuno è atto cbe non 
tema il pubblico, ma non veramente recitare, poi* 
chè questo s’intende dei verso, che molto pih ri. 
chiede per esser ben espresso, e in grazia del 
quale diventò la Scenica un’ arte. Pare ad alcuni 
che in versi mai si possa fuggire quel che cbia* 
mano Canto; in che delicati son di soverchio c 
superstiziosi ; ma quanti ci sono che otiimameute 
recitano il verso senza punto di cantilena? il guar- 
darsi da questo è presso altri 1’ unica attenzione; 
ma non basta fuggire un difetto per acquistar le 
virth del rappresentar bene. Brevissima via d’espu* 
gnare tal erronea credenza in chiunque per impe- 
gno non la sostenga, sarebbe il fargli sentire una 
Tragedia in versi ben detta, poiché non potrebbe 
per certo non lasciarsi rapire subito, e vincere dal 
gran diletto cbe il verso nostro reca ben prot<un> 
ciato e ben espresso , e dalla segreta forza del 
musico incanto che in sè contiene. Vedrebbe al* 
lora con qual violenza si cavino di tanto in tanto 
gli applausi, il che con la prosa, dicasi bene quanto 
altri vuole, non si otterrò giammai. 

Speculando io la causa, onde tale opinion s’intro- 
dusse, trovo essere appunto principalmente la falsa idea 
del recitare insinuatasi io molti. Tre diversi modi 
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osservo io Hi tal operazione: l'uno de' Comici* 
francesi che si prefiggono l'espressione; in che* 
bene pensano, ma tanto la caricano eh’ escono af- 
fatto del naturale, talché non dialogizzano , ma 
declamano, col qual nome appunto chiamano con 
ragione il recitar loro; benché in ciò pajano ac- 
costarsi agli Antichi, Ha’quali , come in Apulejo 
ue’ Floridi, quel de’Tragici si chiamava proclamare 
onde il vocifeare s’attrihuì loro anche da Tertul- 
liano; ma, per verità, tali sono i loro gesti smode- 
rati, i gridi, e l’affettazione, che in Italia si crede- 
rebbe facessero per caricar qualcuno, cioè farsi 
beffe e mettere in burla contraffacendo. • 

Altra maniera diametralmente opposta è quella che, 
per ragion d’esempio, corre singolarmente in alcune^ 
fioritissime città di Toscana, dove chi sceneggia si 
propone per unica idea il naturale; in che per 
certo ottimamente si avvisa : ma questo naturale 
vien portato tanto avanti che non più recitare, ma 
diventa ragionare. Tutte le arti imitatrici si pro- 
pongono la Natura per iscopo, ma questa Natura 
convien ajutarla, ingrandirla, nobilitarla. Lasciando 
per ora parte la Commedia, un genere della quale 
ben riesce anche in prosa, e il proferir la quale 
dee però esser diverso, onde anche fra gli Antichi 
per testimonio d’Apulejo , nel quarto de’ Floridi^ 
ragionava il Comico, vociferava il Tragico; quai 
dignità nelle recite gravi e qual piacere dove, 
come tra famigliari si discorre , cosi in teatro si 
adoperi, languidamente e correntemente favellando 
senza forza di voce, senza brio, . senza inflessioni, 
senza varietà, senza distinzione , senza sostenu- 
tezza, senza espressione, senza energia? Come 
questo modo disdice assai più in verso che in 
prosa, cosi produce in chi lo segue abborrimento 
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al verso, dal quale si vien a scoprir molto piii 
l’errore di tale idea. Ma cambierà ben tosto sen- 
tenza chi s’appiglierà al terzo modo, usato da’ Co- 
mici di queste parli (intendo de’migliori e pili 
applauditi, che per verità non son molli) e consiste 
appunto in un mezzo Ira i due estremi sopraccennati. 

Sul teatro nè declamare , nè ragionare si 
dee , ma recitare : vuol dire non agitarsi e schia- 
mazzare fuor di misura, ma fuggire ugualmente 
la languidezza, l’uniformità e la celerità del dire. 
Molti istrioni ancora, per la loro massima di guar- 
darsi dall’accademico, com’ essi il chiamano, pre- 
cipitano il verso, e lo lasciano cadere senza mae- 
stà e senza grazia ; ed allora il verso certamente 
non piacerà: ma chiunque lo reciti con decoro e 
con intelligenza vedrà tosto con quanta felicità e 
si sfugga la cantilena, ove nè rima nè similitudine 
di cadenza la induce, e si rappresenti per l’ap- 
punto il favellare ordinario degli uomini con un 
verso si naturale e sì variamente interrotto che cela 
affatto la sua armonia, e a chi lo preferisce poco, 
diverso alla prosa vien a riuscire. Egli non può 
negarsi però che non ogni verso, benché sciolto, 
farà ristesso effetto, e che il sostentarlo ed il 
romperlo a tempo e con frequenza e con grazia e 
con varietà, o non è stato pensato da* poeti de’ 
tempi addietro, o non è loro abbastanza riuscito. 
Ma troppo è forse il ragionare cosi a lungo d'un 
passatempo: chiuderemo dunque ormai queste Os- 
servazioni , con dimandar perdono , se alquanto 
d’ardire ci comparisse alcuna volta perentro, e con. 
assicurare che non già per virtù di esse, ma dal 
favore e dall’opera de’ più leggiadri spiriti alla 
nostra buona intenzione ielice evento unicamente 
si spera. 


Digitized by Google 



r 


DEL 

CARATTERE E DELLE GESTA 


DI 

VITTORIO AMEDEO 

RE DI SARDEGNA 

LETTERA DEDICATORIA AL AIEDESIMO 


CHE PRECEDE LA STORtÀ DIPLOMÀTICA 
«CRITTA DAL MAFFET, E IMPRESSA IH 
MJNTOrjf 1777, IN ^.tO. 


Union mirabile e nobile accoppiamento d' illustri 
cose e d'avTeniraenti in diverso genere singolari 
suole osservarsi, o Sire, da chi col lume dell’isto* 
ria i tempi andati considera, poiché rinvengonsi 
più e più volte accozzate nell’ istessa età la gloria 
deir armi e quella delle lettere , le maggiori im> 
prese e le scoperte più beile, la fondazione o l’au> 
mento de’ più famosi dominj e i lavori d’ ingegno 
più eccellenti , e venerati pur ancora dopo tante 
età, ed immortali. L’ istessa sorte e la congiun» 
zione medesima si è veduto risplendere a’ giorni 
nostri ne’ felici Stati di Vostra Maestà; impercioc* 

■ cbè, per quanto spetta primieramente all’ armi e * 
all’ ingrandimento , manifesta cosa è che quantun* 
que il nome Sabaudico e per insigni guerrieri • 
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per ampiezza di Signorie abbia trionfato sempre 
con tanto grìdo, non è però mai nel lunghissimo 
corso di ben’ otto secoli stato condotto fino a 
quel seguo di grandezza e di gloria in cui di pre< 
sente il veggiamo. Ne’primi movimenti che suscitò 
in tutta Europa la gran contesa per la maggior 
Monarchia, fu subito cercato con ogni studio d’in* 
teressare Vostra Maestà nc’partiti, ben conoscendo 
che potean dare alla gran bilancia tracollo la sua 
mente, la sua forza ed il suo valore. La delibera* 
zione cui per ragion di Stato s’apprese, fu sigillata 
con due felici maritaggi; in virtù de’ quali vidersi 
poi nell’istesso tempo i due più potenti Re del* 
l’Europa l’uno e l’altro essere suoi nipoti. Spirato 
il tempo alla prima Lega prescritto, l’ interesse 
della sua sovranità la indusse ad abbracciare 1’ o* 
nestà delie condizioni dall’altra parte esibite: ma 
chi potrebbe mai esaltare a bastanza l'inimitabil 
condotta, per cui con maraviglia d' ognuno usci 
d’un laherinto che parea inestricabile , e superò 
difficoltà che in si fatta positura di cose a tutto il 
mondo sembravano insuperabili ? Nuova serie co* 
roiuciò allora di avvenimenti; perchè, quasi di* 
pendesse la fortuna dalla sua spada , parve che la 
Vittoria avesse altresì nell’ islesso tempo cambiato 
genio, e quella prosperità di successi la quale avea 
prima quasi sempre accompagnato l’ un de’ partiti, 
insieme con Vostra Maestà si trasferisse all’ altro. 

Ridotto nel cuore de’suoi stati il forte di si gran 
guerra, qual’istorico potrà degnamente tramandare 
a’ posteri la saggia direzione del suo comando eia 
eroica imperturbabilità dei coraggio? Quanto illustre 
e quanto pieno di gloria non era anco quell’ er^ 
rare che venivate imputato da chi cercava di tro- 
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»ar che riprendere nelle sue lodi? cioi di non 
conoscer pericolo, e di non potersi trattener dal. 
l’accorrere ove fosse il fuoco più strepitoso? Ni 
facilmente potrebbe esprimersi il valore de’ suoi 
uffìziall e la bravura delle sue truppe. Che inaudite 
difese di piazze! che ardore e che risoluzion di 
combattimenti! Ma varrà sempre per tutto cièche 
rammentar si potesse l’immortale memoria di' 
quella gran giornata, la quale non solamente decise 
del destino dell’Italia, ma ancora della somma 
delle cose in gran parte ; quando la città di To- 
rino, conservata a prezzo di tanto sangue, e difesa 
contea i formidabili sforzi di tanto esercito, videlo 
svanire in breve d’ora, e dissiparsi sconGtlo e 
disperso, e videsi fatta più forte e più terribile 
con queir istesso militare immenso apparato, con- 
dotto già per ridurla in cenere. Tanta fu la con- 
seguenza d’un combattimento in cui Vostra Mae- 
stà superò sè stessa, e così pure quel gran Prin- 
cipe del suo sangue, che con le perpetue vittorie 
ha oscurati i nomi di tutti i capitani delle antiche 
e moderne età. , 

Imposto fiualraente termine a si gran guerra, ne 
rimase Vostra Maestà con sì fatto accrescimento di 
Stati che potè, assumendo il nome Regio, dare al- 
l’Italia un nuovo lustro e farsi autore all’inclita 
sua discendenza d’un più alto grado. Io ben so 
come nulla di nuovo parrà a molti essersi con ciò 
introdotto nel suo Dominio e nella sua Casa, poi- 
ché, per verità, se riguardiamo gli antichi tempi, 
sin sotto l’imperie d’ Augusto, Donno (come si 
può imparare dall’Inscrizione dell'Arco di Susa), ,4 
successivamente Cozio, re furón detti, benché de* 
gli Stati di Vostra Maestà non godessero che la 
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parte alpestre e montana ; e se rìguardiamo ne’bassi 
■ecoli, ha già intorno a settecencinquant’anoi che 
il cardinale S. Pier Damiano, appena ampliato an« 
che nella pianura il dominio della Casa di Savoja , 

10 qualificò per regno (i); onde scrivendo ad Ade* 
laide, vedova d’ Umberto 1, e tutrice del figliuolo 
Amedeo, per la correzione de' Vescovi, che non 
pochi erano nel suo Stato, siccome quello che già 
comprendeva non piccola porzione de’ regni d’ Ila» 
Ha e di Borgogna, usò questi termini : Tu senza 

11 virile ajuto del Re sostieni il peso del regno (a)- 
Tutto ciò è vero ; ma con tutto ciò non essendosi 
i snoi Antenati posti in possesso mai di tal nome 
e dignità, non potrà negarsi che Vostra ÌVlaestà 
non ne sia stata il fondator primo, giustissimo e 
ragienevol motivo avendone prestato l’ampia giunta 
fatta a’ suoi Stati di nuove Province nella più fer* 
til parte di Lombardia ; oltre al dominio accorda* 
Iole di un’Isola celebrata da Polibio e da Pausa* 
nia (5) per la popolazione e per Pubertà, talché da 
Valerio Massimo fu detta , ugualmente che la Si* 
alia, nodrice di Roma. Riempiuto di gioja è stato 
da Vostra Maestà poco fa quel Regno per la no* 
mina di soggetti pieni di virtù e di merito, coi 
quali le sedi vacanti di quattro Vescovadi e di 


(i) irt ditione vero tua, quae in duorum Re- 
gnorum, Italiae seilicet et Burgundiae , porrigi- 
tur non breve conjinium , plures Bpiscopantur 
Antistites. 

(a) Tu quoque sine virili Regis auxilio Regni 
pondus sustines. 

(3) Poi., lib. l. Paus., lib. ult. F’al Max., lib. 7 , 
cap. 6 . 
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tre Areiresrovadi ha provveduto a un tratto feli* 

cernente. 

Ma s’egli è manifesto che salì aggiorni nostri as* 
sai più aito che in tutte le passate età , per po« 
tenza e per valor d’anni, la gloria del npme di 
Savoja e de’ soggetti popoli, non è nien chiaro 
che iiell’istesso tempo, e per virtù dell’istessa 
mente, sopra quello che già mai fosse , si vede 
fiorire in essi l’industria delle arti, la nobiltà 
delle opere e la perfezion de’ lavori. Le ma» 
nifattnre introdotte di panni e drappi, e stoffe e 
crìsfalli non hanno invidia a quelle di qualunque 
parte; le furine non più vedute iu Piemonte, ove 
si fàbbrica in copia ogni sorte d’anni, fanno mara» 
viglia. a chiunque in sì breve tempo le osserva ri» 
dotte a tal perfezione ; i palagi, e i superbi e cosi 
ben’ intesi edilicj di vario genere cbe in Torino e 
IO adiacenti luoghi si veggon nascere e perfezio» 
Darsi da un’anno all’altro, mostrano l’arte maestra 
e scientifica dell’àrchitettura, tanto guasta ne’proa» 
ainii tempi da ridicole stravaganze e corrotta , fio» 
rire in sommo grado e quivi in certo modo rico» 
verarsi. Questo rifiorire dell’ arti terrà luogo di 
quelle miniere d’oro cbe fu altre volte in Pie- 
monte, cioè nel tener di Vercelli, come attesta 
Strabene (i); e si ricca, che narra Plinio, essersi 
vietato da’ Censori con legge d’impiegare più di 
cinque mila uomini in tal lavoro. Ma che dovrem 
dire del nobile ingrandimento della città di To- 
rino, fatto con ampliare le mura, e perfezionato in 


(i) Slrab. Ub. 5. s’v O’uepx^ÀXoi; ^utxoipùyiov nv. 
Pi. l. 53. c. in VereelUnsi agro Cavtbatur ne 
plus quinque millia hominum in opere, eie. 
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si breve tempo rhe videsi in pochi anni edificata 
e popolata la nuova parte, e di sontuose e fre- 
quentate abitaxioni ripiena tutta? Secondo Tantico 
instiluto non fu mai da Principe alcuno più giu- 
ridicamente ampliata la sua Capitale ; poiché a 
quelli solamente rhe aveano accresciuto lo Stato 
era lecito dilatare il Pomerio , o sia il recinto di 
Roma (i). Che dovrem dire della Brunetta, nuova 
ed ampia Fortezza con animo veramente reale di 
pianta intrapresa, lavorata tutta a punta di scarpello 
e con tanta intelligenza dell’ arte militare ideala? 
È sentimento comune rhe non siasi più veduto in 
tal genere cosa da pareggiarsi, e che ridotta a 
perfezione, come sarà fra poco , debba per tutt^i 
titoli portar corona fra tutte le fortezze d’Europa. 
Susa fu detta Claustro deir Italia da Nazario nel 
Panegirico a Costantino: Claustro insuperabile -sari 
essa al presente per virtù di tal custodia in poca 
distanza situata ed eretta. 

Ma venendo alle scienze ed a’ buoni studi, il 
fiorire de’qualì è d’incredibil, conseguenza per ar- 
riccbire'e felicitar le province, un nuovo eccita- 
mento, anzi un nuovo essere, ha dato a 'questi 
Vostra Maestà con la grande Università novamente 
fondata ed instituita. Io ben so che fin da trecento 
anni Università fu in Torino, anzi, se crediamo al 
Pingoiie, nel i4^9 il duca Lodovico l’innalzò a 
segno d’essere l'ribuuale definitivo, e di rappre- 
sentar’ essa il Consiglio supremo; io ben so che 


(i) Tac, Ann. l. la. Pomerium Urbis auxitCae^ 
sar more prisco, quo its qui protulere imperiuw», 
etiam terminos Urbis propagare datar. 
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ne parlò onoreToimenle quasi dugent’anni fa il 
Mldeodorpio ; io ben so che professarono in essa 
il Pancirolo, il Goveano, il Cujacio, nomi che ba- 
stano ad illustrare per sempre uno Studio; ma so 
altresì che le susseguite vicende, eie aspre e fre- 
quenti guerre 1’ aveano poi dissipata e distrutta in 
guisa che da gran tempo ombra non ne rimaneva 
o Bgura alcuna, talché non di ristaurazione, ma cì 
è stato bisogno di creazion nuova e di fondazione. 
Io su di più, che l’antica Università nè < ebbe mai 
magnifico e proprio albergo, nè quantità pose in- 
sieme di Professori, nè comprese ogni sorte di 
studio; ma ora Vostra Maestà ampio e sontuoso 
edificio ha per tal’ uso fatto innalzare da’ fonda- 
menti, e non meno da’ suoi Stati, che da lontane 
parti ha fatto raccolta d’esimj soggetti; e non della 
facoltà Legale solamente, e d’ alcun' altra più co- 
mune, ma ancora di Teologia positiva, di Filosofìa 
sperimentale, di Notomia , di scienze matematiche, 
di lingua ebraica, di lingua greca cattedre ha isti- 
tnite; una sontuosa Libreria a pubblico benefìzio 
ed uso collocando in oltre nell’ istesso luogo. 
Quinci nasce il nuovo fervore verso le buone let- 
tere che si vede negli ottocento Studenti, quali 
già a quest’ora frequentano sì bell’emporio di 
scienze, benché nascente ancora e nou ancora 
condotto all’ultima sua perfezione e stabilimento. 
Si assicuri Vostra Maestà che non verrà questa 
grand’ Opera computata ‘da’ posteri per Tultima 
delle sue imprese, e ben si conoscerà da tutti col 
tempo di quanta importanza sia il credito del sa- 
pere e'I coltivamento degli studi migliori per 
uno Stato. 

A promuovere e fomentar sempre più quella 
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•e(}a enidizioDe, la quale è complemento e sussidio 
delle facoltà tutte, ed a rendere ne’ futuri secoli 
memorabile questa età , non è da credere poco 
sia per contribuire io scoprimento fortunato di 
tante Lapide romane, alcuni anni sono disotterrate 
in Torino. Maravigliosa festa, quando una a sorte, 
che sia considerabile, di nuovo se ne rinviene , 
suol farsi dalla repubblica de’ veri dotti , e da 
chiunque sa quanto importanti notizie ci rechino 
talvolta poche lettere in logora e .sparuta pietra 
rimaste ; ma ventura troppo rara è quella di sco> 
prime tante ad un tratto, e insieme non volgari 
pezzi -d’antichi marmi figurali. Niun’altra forse di 
quelle reliquie de' vetusti secoli, che l’avara terra 
nasconde 'ancora nel suo seno , potea meno di 
queste sperar mai di rinascere e rivedere il soie , 
poiché coprivale profondamente e premeale tutta 
la mole delle antiche mura, cui servivano di base 
e di. fondamento; ma cosi secondar vollero la fe^ 
licita de’ tempi e le magnanime idee di Vostra 
Maestà i Genj tutelari delle Lettere ; e ben per 
certo providcro che accadesse in tal tempo il ri- 
trovamento loro ,. poiché , 'per altro, sarebbero fa- 
cilmente aneli’ esse, come pur troppo suole avve- 
nire , diseppellite appena , perite ben tosto d’una 
seconda morte , spezzate miseramente , e come 
pietre comuni nel Cubbricare adoprate. Ordinò Vo- 
stra Maestà che fossero avute in considerazione , 
e che si provedesse alla couservazion loro saggia- 
mente dispose. 

Ma che dirò della favorevole e benigna stella, 
rbe, avendomi per contingenza d’afiTdrì portato in 
quel tempo per mia gran ventura alla sua Kcj^ia 

Aiafjei, Opuicoli 7 
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Corte, le diede raotiro, tra le grazie di cui con 
tanta clemenza e non senza estrema mia confu- 
sione, si degnò altamente onorarmi di commettere 
a me e di lasciare in arbitrio mio la collocazione 
e la distribuzione di coteste nobili spoglie delle piii 
celebri età ? Nè questo solamenfe , ma si degnò 
darmi facoltà di fare ricerca nel suo stesso palagio 
è nelle Regie Ville, e di prendere quanto mi pa- 
resse al mio pensiero opportuno. Non ci fu mai 
comando eseguito con più ambizione e con più 
piacere. Lasciando le Statue e i Busti, che raccolti 
insieme potranno comporre una superba Galleria, 
molli preziosi Bassirilievi rinvenni , scelti già e 
fatti venir di Roma dal gran Carlo Emanuel I, che 
tesoro raccolse di rarità erudite d’ogni genere, non 
inferior certamente a quello di qualunque monarca. 
Vidi, che con unir solamente ciò che andava di. 
sperso, e con mettere io lume ciò che stava oc- 
culto e negletto, si potea dare un nuovo orna- 
mento a Torino, un grand’eccitamento alle belle 
arti, un vivo sussidio alle buone lettere. Niun 
luogo parvemi potersi immaginare più acconcio, 
per depositarvi tanti illustri .Monumenti romani e 
greci, degli ampj Portici che vi girano il cortile del- 
PUniversità, si perchè le nicchie e le coroici, di- 
stribuite dall’ Architetto per ornamento, davan 
luogo di valersene per incastrar tutto con nobiltà 
e con vaghezza, sì perchè tale erudita suppellettile 
]>area doversi per natura al domicilio delle Muse. 

uivi dunque ha ora Vostra Maestra un Musco di 
tante e così rare ed eccellenti pietre figurate a 
scritte, che in tal genere ugual raccolta non è stata 
veduta ancora in nessuna parte. Un quadro dj 
marmo è tra gli altri, che porta il nome dcU’au- 
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fico artefice, in che unico è finora tal Bassorilievo 
fra tutti. M’è già avvenuto più volle di udirmi at- 
testare da stranieri, e di cognizione e di talento, 
trattenutisi alquanti giorni più in Torino per mo- 
tivo di quelle Inscrizioni, come non pochi dalle 
oltramontane studiose province vi si porterebbero 
a posta, se della unione e collocazione in pubblico 
luogo ed a comun benefìcio dì cosi pregevoli an-. 
ticbità ci fosse la notizia arrivata. 

Di queste per verità trattar dovrebbe il libro 
ch’ora ardisco di presentare a Vostra Maestà, e 
tale sarebbe l’ obbligo mio, e se il facessi per 
ognun si conoscerebbe come non le ho qui esal- 
tate troppo; e insieme quanto importanti sienò i 
lumi e le cognizioni che da si falle reliquie si 
posson trarre: ma il disegno di metterle alla lesta 
d’una universal collezione di Lapide inedite, o 
sparse, e di accompagnarvi nell’istesso tempo un 
Trattato, tanto sempre universalmente desiderato, 
dell’uso e del valore delle Inscrizioni, non mi la- 
scia ancora aver in ordine si gran lavoro, cb’è 
quasi tanto ampio quanto l’erudizione esser possa. 
Ali sforzo ora però di supplire in qualche parte a 
tal mancamento, col- presentarle qui frrltanto , 
quasi per arra, una delle più insigni antichità che 
in Italia ci restino, cioè il famoso Arco di Susa; 
acciocché Vostra Maestà sia, come ragion vuole, 
il primo d’ogn’ altro a vederne il Bassorilievo ed 
a leggerne l’ Iscrizione, in tutti questi tre secoli dal 
ristoramento delle lettere non rilevata ancora 
mai (i). Primo a tentarla fu 1’ insigne letterato 


(i) Di quest’ Arco elegantemente inciso va accom- 
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Andrea Navagero, ambasciador veneto a Carlo V, 
il quale scrìsse però, nella Relazione del suo Yiag« 
gio fatto nell’anno non potersi ben leggere 

per esitere molto consumata dal tempo. Vi si 
porlo a posta cent’anni dopo l’Olstenio, che af> 
fermò poi non potercisi riuscire per esserne gulsti 
anche i vestigi (i), Ne’ prossimi tempi per dispe» 
rata parimente la diede il p. Mabilìone (ot). Nel 
Teatro degli Stati di Savoja, stampato in Olanda 
se ne dà quanto ne potè rilevare l’ istoriografo 
Pietro Gioffredo Nizzardo, mandato a Susa per 
quest’ effetto ; cioè il titolo, per così dire, e cin> 
que parole del terzo verso, il che pure non senza 
più errori; si dà quivi ancora il figurato Fregio 
d’ una delle facciate , ma le figure sun di capric- 
cio e molto diverse dal vero, come l’Arco stesso 
vi è trasformato in gran parte. Quivi all’ incontro 
ho fatto rappresentare con tutta esattezza quanto 
rimane, essendo affatto logora e consumata la parte 
eh’ è sul fianco volto a Settentrione: si son rite- 


pagnata la Dedicatoria presente nella citata edizione 
dell’Istoria Diplomatica. La Inscrizione è come segue: 

IMP. CAESARI . AVGVSTO . DIVI . F. PONTIFICI . MAXIHO . 
IRIBVNICIA . POTESTATK . XV . IMP. XIII. M. IVLIVS . REGIS . 
DONNI . F. COTTIVS . PRAEFECTVS . CIVITATIVM . QUAB . 
SVBSCRIPTAE . SVNT . SEGOVIORV» . SEGVSINORVM . BELACO- 
RVM . CATVRIGVM . MEDVLLORVM . TEBARIORVM . ADANATtVM . 
SAVINCATIVH . EGDINIORVH . VEAHINIORVM . VENISAMORVM . 
IRIORVM . ESVBIANORVH . OVADIAVTVM . ET . CIVITATBS . 
QVAE . SVB. SO. PRAEFECTO . FVERVNT. 

(1) Hoslt. in jidnot. ad Cluver. 

(2) Mab. Iled. LUer. 
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nule però fedelmente anche le sproporzioni e gli 
errori di disegno che stanno nell’originale* 

Vedrà qui V. M. l’ Iscrizione senza che pur una 
lettera manchi o resti ambigua o arbitrariamente 
sia posta ; poiché quelle che in alcuni luoghi sono 
da una parte perite, per buona sorte le ho ritro* 
Tate dall’altra, avendo 1’ una e l’altra facciata lo 
stesso scritto. Io non osava veramente di sperar 
tanto quando passai per tal iiue a Susa ; ma forse 
gli altri che a tale impresa s’accinsero o non 
aveano tanta pratica io fatto di Lapide, o non voU 
lero sacrihcare due lunghe mattine a tal’ opera, o 
non ebbero l’ajuto e i sussidj, per salire in tanta 
altezza e per potervisi trattenere, che prestarono 
a me con gentilezza somma alcuni Uffiziali, e sin> 
golarmente il signor tenente>colonoello INicolis. 

Questa Inscrizione è per certo delle più insigni 
che si sieuo vedute mai : tante sono le cose che 
per l’istoria, per l’antica geograha, per l’emenda* 
aione d’alcuni testi, e per altre ispezioni ci s’im- 
parano, che non potrebbe iliustrarsi se non con 
trattato a parte. Vostra Maestà ecciterà a questo 
i nobili ingegni di Torino, se con impresa degna 
del suo grand’animo vi farà trasportare sì magni- 
fica e nobil mole ; il che tanto più si converrebbe 
in quanto che nel luogo ove si trova al presente re- 
sta esposta a più ingiurie che la danneggiano, e 
che, non passando più per quel sito la via comune 
• maestra, resta il bell’ Arco quasi occultato a 
perduto. Il modo con cui lavoravano i Romani sì 
fatte moli, agevola grandemente il disfarle e il ri- 
commetterle , poiché, senza usar calcina, gran 
pietre poneano in opera che perfettamente si com- 
baciano insieme, collegate internamente con chiavi 
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di ferro, difese da ruggine per piombo infuso che 
le circonda; come, facendone scoprir’ una con gli 
scarpelli, feci vedere a chi si trovò meco in quel* 
r occasione."’ 

Il Libro eh’ io ardisco al presente offerire a 
Vostra Maestà, intorno a cose antiche pure si ag- 
gira, ma di genere troppo diverso. Tratta di carte 
e di pergamene, dalle quali però dipendono molte 
volte punti ancor più importanti di quelli de’marmi 
e de’ metalli. Io non so se il buon desiderio mi 
avrà in tal materia fatto scoprir nulla che potesse 
meritare d’essere illustrato dal nome di un tanto 
re: non so altresì se nell’ ardita investigazione 
degl’itali primitivi mi sarà venuto fatto di osser- 
var cosa che sia tanto approvabile quanto nuova; 
ben so che ninno mi avanzò mai nella brama di 
palesare in qualche modo quella venerazione che 
porto nel sangue, e che si dee dalla mia famiglia 
per debito di vassallaggio e d’ impieghi. Fresca è 
la memoria di chi morì nel governo d’Asti ; attuale 
il servigio di chi sostien l'ambasciata al Re Cri- 
stianissimo, e fu prima viceré in Sicilia. Non fu 
roen fortunato mio padre, il quale diventò vassallo 
della Corona dopo aver militato assai tempo presso 
il Marchese da Monte, suo zio materno, che mori 
combattendo nel i653 generale della Cavalleria. 

Io senza motivo d’aicun merito, con illustree 
grado e con generose inunifìcenze onorato fui dalla 
sua Regia mano e beneficato. Chi dunque si trovò 
mai più di me tenuto a fare ogni sforzò per di- 
mostrare l’ossequiosa sua gratitudine e divozione? 
Non però son’io per farlo con rammentare quella 
sua incomparabil mente, per cui tutto vede e tutto 
penetra a un tratto, e con cui , quasi nulla fosse» 


Digitized by Coogle 



A VITTORIO AMEDEO. 1 o3 

tutta per sé regge la vasta mole di tanti e si di* 
versi affari; nè con celebrare la giustizia maravi* 
gliosa, l’equanimitè imperturbabile, raffabilità senza 
pari, e l’ incredibile incanto con cui ogni persona 
ch’abbia sorte dì favellar seco , vince subito ed 
incatena. Mostrerebbe di conoscere poco. l’indole 
sua magnanima chi entrasse nell* argomento delle 
sue lodi. A me basterà per ora il supplicarla 
umilmente di non isdegnare quel piccolissimo 
dono che oso di presentarle in questo volume, 
considerando che assai dà chi dà quanto può, e 
si duole di non poter più. 
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TRADUZIONI ITALIANE 
LETTERA 

A FEDEUICO DI BUU.NSVIK 

PRIKCIPE DI WALES 
E PRINCIPE ELETl'ORALE d’HANOVER 

NBLL’ indirizzargli il primo canto dell’ ILIADE 
DI OMERO TRADOTTO IN VERSI ITALIANI. 


C^UESTO tenUtivo in fatto di poesia italiana, al 
quale io m’arrischiai molti e moli’ anni sono, ni 
pensai cèrtamente che dovesse un giorno venir 
meco in paese dal nativo cosi distante, nè potev’io 
lusingarmi giammai che fosse destinato a ventura 
cosi sublime, qual’ è quella d’ esser presentato ad 
un Reai Principe, e che sopravanza di molto con 
le doti deir animo la eminenza del grado e tutti' 
i doni della fortuna. Ben’ avventurato fu adunque, 
e per me felice quel pensiero che nell’intraprendere 
un giro per le più famose Province dell’Europa 
mi venne. Ciò fu, che sapendo per prova quante 
ore si vengano a perdere viaggiando, e quanto sia 
opportuno l’avere seco almeno di che occuparsi 
ne’raolti ritagli di tempo che s’incontrano, sovven- 
Demi dell’ incominciata già versione dell’Iliade, e 
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panremi sulla potersi trovar, di più acconcio per 
così fatta occasione, che di andar proseguendo un 
lavoro per cui non c’è bisogno di libri nè di con- 
tinuata meditazione. Un Omero presi adunque 
meco, e il primo Canto già da gran tempo tra* 
dotto; ma nulla di più ne bo poi fatto, poiché os- 
servazioni d’ altro genere mi hanno sempre abba- 
stanza occupato nel viaggio. Dimenticati giaceansi 
però questi versi, e come prima da me negletti, 
quando i ragionamenti che Vostra Altezza Reale 
si è degnata di tener meco, e le sue gentilissime 
istanze, me ne hanno risvegliata la memoria, e 
mi hanno animato a porre una cosi picciola cosa 
sotto gli occhi suoi. Mi ha fatto in questi cono- 
scere, come oltre alla perfetta cognizione dell’isto- 
ria, e oltre a quelle più importanti notizie che 
eonvengono al suo grand’essere, anche della poe- 
sia molto si compiace, e deH’italiaiia singolar- 
mente, talché i nostri poeti più rinomati ritiene 
molto vivamente nella memoria, e beo si ravvisa 
come da un bravo poeta la nostra lingua Ella ap- 
prese. Mi ha nell’istesso tempo replicatamente ri- 
chiesto di farle vedere qualche cosa in versi ita- 
liani di mio che non avesse veduta ancora. Altro 
non ritrovandomi avere in pronto, ho fatti con 
diligenza trascrivere que’ pochi eh’ ora prendo 
animo di presentarle ; ma poiché questi con certa 
intenzion particolare furono già da me lavorati, 
necessario è, prima d’ altro, ch’io di essa piena- 
mente la informi. 

L’ Arte della Poesia al sommo della perfezione 
pare che portata fosse da’ Greci e da’ Latini. Nel 
genere suo primario , cioè nel narrativo, detto 
epico in greco, i poemi d’ Omero e di Virgilio, se 
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dobbiam confessare il vero , ci disgustano di tutti 
quelli deir altre lingue. Vera cosa è, che i poemi 
di Dante e dell’ Ariosto e del Tasso , per la viva 
espressione della natura, per la invenzione, per la 
nobiltà dello stile, e per altri riguardi, sono stati 
giudicati da molti non rimaner punto addietro* da 
que’ grandi esemplari; ma benché ciò si verifichi 
in alcune parti, non può negarsi però che molte 
volte essi non declinino dall’ uguaglianza e dalla 
purità dello stile omerico e virgiliano. Or perché 
mai, mentre nell’ ingegno e nello spirito di poesia 
non sembrano al certo esser inferiori? Non per 
altro cred’io, se non per la diversa perfezione 
dell’istruinento dagli uni usato e dagli altri. Pit- 
tori furono forse di -ugual valore, ma colori eb- 
bero i due primi piò naturali e più vivi. Non già 
che gli altri tre la sorte non avessero di scrivere 
in una lingua, eh’ è appunto dell’istessa natura 
delle due prime; ma non cercarono di far’ uso di 
tutto il suo potere, e verso non elessero di ugual 
libertà e d’ ugual forza. 

U greco esametro ed il latino; non legati a uni- 
formità di terminazioni e non ristretti in necessità 
di cadenze, né costringono a inserire parole oziosci 
né impediscono d’andar variando, secondo occor- 
renza, modo e misura. Ma le stanze e i terzetti 
per la servitù delia rima dell’ uno e dell’ altro 
vantaggio rimangono privi. Non già però che sia 
da riprovar mai la rima generalmente, poiché que- 
sta é condimento dolcissimo di tutt’i lirici com- 
ponimenti e delle poesie musicali altresì; ma ra- 
gion corre molto diversa dove il poeta narra, e 
anto più nelle Tragedie e nelle Commedie, dove il 
poeta si cela. Non può certamente negarsi che 
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l’uso della rima nascesse ne’ secoli barbari e rozzi, , 
e non fosse tolto 'da’ versi ritmici e leonini, che 
vuol dire incondili e plebei de’Latini. Non può j 
negarsi parimente, che per essa il piacer della i 
poesia non si trasportasse in gran parte dalla | 
mente e dall’immaginativa , agli orecchi, cioè ■ 
a farci restar paghi d’ u« material suono e di 
quella spezie di musica popolare. Che sebbene 
i suddetti grand’ ingegni , e moli’ altri ancora, do- , 
minarono la rima a maraviglia, non è però, nò | 
sarà possibile mai che parole e sensetti riempitivi | 
essa non isforzi di quando in quando a frammet- | 
tere; il che posto, comesi potrà sperare d’ugua- 
gliar cosi Virgilio ed Omero ? e di ritrarre la per- 
petua castità, per così dire, del loro stile? D’im- 
pedimento è ancora molte volte la rima a dire 
tutto ciò che si vuole e a dirlo come si vorrebbe. 
Ma peggio fu forse ancora l’aver essa in certo 
modo imprigionati continuamente dentro un deter- 
minato spazio i sentimenti e’I discorso; con che, 
oltre alla noja eh’ ò impossibil non rechi a lungo 
la perpetua uniformità delle posature, ci vien tolta 
la libertà di variamente rappresentare, e di se- 
condare le passioni e il soggetto, imitando la Na- 
tura, ch’ora con due parole si esprime, ora molte 
ne profonde e ad un fìato ne incatena insieme. 

Vide questa verità dugento trentanni sono 
Giorgio Trissino, il quale però diede alla nostra 
lingua il verso sciolto , emulo del latino e del 
greco, e lavorò con esso il primo Poema aristote- 
lico dopo il risorgimento delle lettere, come altresì 
la prima Tragedia e la prima Commedia; e tutto 
ottimamente. Non potea la forza di tal verso ri- 
maner luogo tempo inosservata, e non essere ben 
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tosto abbracciata dagl’ ingegai ioglesi , ! quali in 
ogni scienza e io ogni più bella facolli si sono 
sempre tra le nazioni tutte a maraviglia distinti. 
Neiristesso secolo però grand’uso ne fece il Sha> 
kespear, che si rese uno de’ fonti della poesia no- 
bile di questa lingua, dopo che Cbaucer 6n nel 
secolo del i3oo l’ avea cosi bene avviata. I versi 
dell’ opere sue drammatiche sono senza rima; e 
senza rima fu poi lavorato il maggior poema in* 
glese che ha riportato cosi grand’applauso in 
Europa. Anzi nel teatro da qualche tempo regna 
qui il verso libero quasi solo. 

Ma ristringendomi all’Italia, tal maniera di verso 
vi fu poco favorita dall’ esito e dalla fortuna. 11 
poema del Trissino fu piuttosto lodato che letto* 
Per verità qual diletto recar potea questo modo 
di verseggiare? 

Dopo V Impenni comandamento 

I buoni araldi subito n'andarOf 

E chiamaro al consiglio ogni Signore ; 

J quali adorni di superbe veste. 

Sopra Jeroci e morbidi corsieri, 

Accompagnali dalle lor famiglie 

E da molti soldati e molti amici. 

Cominciarono andar verso il palazzo. 

% 

E se bene dopo il Trissino non pochi bravi inge- 
gni illustrarono il verso sciolto, e a miglior con* 
dizione lo hanno ridotto^ esso però , non so se a 
torto o a ragione, con certo discredito sembra ri- 
manersi ancora; non mancando chi lo asserisca 
languido , cadente, stucchevole e privo di gran- 
dezza e di grazia. Forse la somma agevolezza di 
accozzare insieme undici sillabe con certa legge 
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di accenti, molte volte pregiudicò; perchè liberi 
dalla legge della rima non vollero molti e molti 
cercare altre difficoltà; ma lasciandosi trasportare 
dalla facilità e dalia naturalezza del suono, non si 
curarono di limare e di meditare i lor versi, come 
i Greci e Latini faceano. Sopra tutto non pare es* 
sersi posto cura nell’ esaminare donde i versi di . 
quelle due lingue ritraessero la lor maestà e la 
lor grazia, nè in procurare di trasportare ne’nostri 
tutto il lor modo, benché la lingua, come primo* 
genita della Latina e ad essa più prossima, ne sia 
perfettamente capace, e debba per ogni conto es- 
terne erede. 

Che sarebbe, per ragion d’esempio, de’latini 1 
versi e de’ greci, se non fossero incatenati, e se il 
senso non passasse quasi sempre d’uno in altro, | 

ma finissero col verso stesso, o regolarmente di t 

due in due o di tre in tre? Ora l’istesso pregio , 
di quasi continua legatura può conseguire il nostro 
seiolto, che non ha parimente legge alcuna di po> 
sature, onde può incatenarsi all’ ist esso- modo, con 
che si verrà ancora a supplire al diletto deU’es» j 
sere alquanto più corto. Torquato Tasso osservò 
nella Lezione sopra un sonetto del Casa , come in 
esso le parole sono in modo congiunte che non c’è 
filasi verso che non passi nell’altro', il qual rom- 
pimento de’ versi , come da tutti i maestri è inse- 
gnato, apporta grandissima gravità. Eippure, molto 
più che al lirico, tale iocatenamento conviene al* 
Pepico poeta e al drammatico. Ronsard, che fu pieno 
di spirito di poesia, e che terrò al possibile di 
portare in sua lingua i pregi degli antichi poeti, 

«osi scrisse nella Prefazione al suo Poema: J’ hi 
iti d'opinion en ma jeunesse , que les vers qui en- 
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jambenl Fan sur Pautre, n’ e'ioient pas bons en no» 
tre poesie-, toutefois f ai canna dcpui<i le eontraire 
par la ìecture des bons anleitrs Grecs et Romams. 

Ma non apparlenendomi d’entrare nel genio del» 
Taltre lingue , dirò solamente che i nostri Sciolti 
potranno in questo emular del tutto gli antichi, se 
avremo l’avvertenza di parimente variarne il rom- 
pimento, ora in uno, ora in altro modo, ed ora io 
uno, ora in altro sito posar facendogli. Con questo 
si cambierà sovente armonia, si sfuggirà la lan- 
guidezza d«l suono, e non si sarà in necessità 
d’intrudere parole soprabboudanti, o sensetli inu- 
tili, come talvolta vien fatto per compire il verso, 
uu difetto aggiungendo per conseguirne un altro. 
Pfel lirico può talora aver grazia il chiudere con 
voce Rinomina e ridondante, ma non so se possa 
meritar lode nel narrativo. 

Quanta maestà e quanta dolcezza ancora non 
derivano talvolta i versi de’ Greci e de’ Latini dal 
concorso e dall’ accoppiamento di piò vocali? Non 
hà'orevcbio per la più fina poesia di quelle” lin- 
gue chi^ quelle elisioni non gusta ; e chi io latino 
le sfugge, si allontana da Catullo, da Virgilio, e 
da Orazio, per attenersi a Lucano, a Claudiano e 
ad altri tali. Ora il modo medesimo torna benis- 
simo in italiano, dell’ istessa indole la lingtfe es- 
sendo; e quando si faccia a luogo, ne conseguirà 
ristesso frutto, e grandezza si darà al verso, e ugni 
languidezza gli si lorrà. Cosi è da dire del posar 
qualche volta e del terminare il senso o il mem- 
bro del periodo in consonante o in vocale accen- 
tata. Ma tutto questo sarebbe inolile quando alla 
cura del metro non si accompagnasse quella dello 
stile. Non bisogna eh’ esso lauguisca mai dove 1* 
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rima noi cuopre. Converrebbe sostenerlo sempre, 
e la nobiltà delle espressiooi e la lingua poetica 
non si dovrebbe perdere mai di vista. 

Singolarmente credo gioverebbe il fare uso fre- 
quente delle trasposizioni. Cbe diverrebbero i versi 
di Virgilio e di Omero se tessuti fossero con la 
naturai costruzioue e con quella giacitura di parole 
secondo cui si parla ordinariamente? Delle mo- 
derne lingue alcune così procedono sempre, e non . 
possono alterare in verun mudo cotal testura ; al- i ^ 
tre hanno più trasposizioni ordinarie e fìsse, dalle , 
quali non si possono dipartire mai; l’italiana al- ’ 
rincontro e può trasporre e non trasporre; e par- i 

lar naturalmente quando fa al caso, e allontanarsi ì 

dall’ordine famigliare e comune delle parole j ' 

quando le torna bene. E' si vuol però di tanto I | 

vantaggio far uso. Non v’ ha artifìzio che più no- ' ’ 

biliti, uè ornamento che agli orecchi intendenti ^ 

riesca più gradito e più caro. Ben lo conobbe, 
tra gli altri, il nostro Pindaro, cioè il Chiabrera, 
che tanta energia e tanta grazia derivò da questo 
fonte alle sue poesie. IVla non le Liriche solamente 
abbellir se ne possono; può l’Epica niente menuj 
purché con quella prudenza sia fatto, qual nella 
lingua poetica , ideile fìgure e nello stile servar 
parimente si dee, non cun venendo certamente le 
basi e gli ornamenti stessi al poeta narrativo ed 
al lirico, cume nè pur si cunfanno al drammatico, 
tutte le trasposizioni e tutti i modi che al narra- 
tivo- C’è chi ha creduto, la maniera di girare il 
verso c quasi di nasconderlo adattandolo a per- 
sone cbe dialogizzano insieme, avere assai contri- 
buito al l'èlice incoulro, qual per sua buona sorte 
« di gran lunga sopra il merito suo, ha aonseguito 
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in Ogni luogo la Merope; ma dato ancora che così 
fosse, non basta quel modo per T epico, ed è as« 
sai pih ciò che qui si cerca. 

•. Parrebbe strano a molti se altri dicesse, che il 
verso sciolto sia più difficile del rimato ; eppure 
tale diverrà senza dubbio quando sia lavorato con 
\ I quest’ idee. La rima è come un liscio che brut- 
tezza e difetti può ricoprire; ma il rendere grato 
e il far ricevere a lungo con senso di diletto il 
. verso sciolto, non si può conseguire che a forza di 
1 i bellezza vera e di pregio intrinseco ; quinci à, che 
I 'il miglior paragone d’un poeta parrebbe dovessero 
essere i versi puri e di tal maschera spogliati e 
nudi. La rima fa perdonar molto, dove senza di 
' essa nè pure il minimo neo si soffre. Corrispon» 
dono molte volte i versi rimati ai latini de’ bassi 
secoli, ne’ quali, altro non c* è di verso che il me* 
tro : quell* uniformità di desinenza fa stimare al 
comun della gente che ov'essa si trovi ci sia poe* 
sia; onde avvenir veggiamo, che per essa anche 
ogni prosa nobile e misurata in conto di poesia 
ricevasi. 1 sentimenti stessi prendono dalla rima 
, . un certo risalto che , come ne’ Teatri si vede, 
I j chiamano talvolta il popolare applauso, anche 

U ' quando sien tali che senza di essa esposti non 
l’otterrebbero. Vuole intendersi tutto questo senza 
il minimo pregiudizio di que’ grand’ uomini , che 
con rimati poemi e con rimate tragedie, o altri 
componimenti , e nella nostra e in altre lingue 
tanta gloria giustamente ottennero. Altra intenzione 
io non ebbi mai che di eccitare i grand’ ingegni 
a tentar qualche cosa di nuovo, e s’è possibile 
qualche cosa di più. 

Ora, Principe Serenissimo, alcuua cosa dirò 
de’ versi, che quivi trascritti ho per ubbidieuza la 
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sorte di presentarvi. Volli far prova con essi, se 
mi potea riuscire di spiegar più cliiaramente l’idea 
che del verso sciolto io mi proponeva. Non già 
che avessi in animo di pubblicarli giammai, te* 
mendo di pregiudicare più tosto con ciò all’ in- 
tenzione, per la debolezza del mio talento non di 
gran lunga capace d’arrivare al segno eh’ io mi 
prefiggo. Tale tentativo io stimai bene di farlo 
con una versione ; perchè sebbene incontro con 
ciò la gran diflìcoltà d’ essere legato ad un testo, 
e di non poter mai scegliere a modo mio, nè se* 
rondare il calore e l’ingegno, con tutto ciò, trat- 
tandosi d’ emulare gli Antichi nel verso e nello 
stile, parvemi' non in altro modo potersi vera- 
mente venire in prova, se non col prendere uno 
de* lor maggiori esemplari, e col vedere se ci sia 
modo di esattamente ritrarlo. Forse, diceva io, 
forse la nostra lingua nou tutte sa ancora le forze 
sue ; perchè le sappia, convieu vedere se regga in 
un tal cimento ; se sia possibile con essa di con- 
traffar tutto, di emular parole, figure, grazia, forza, 
purità, maestà , varietà, .suono ; se sia possibile 
ancora di trovare verbi specifici ( come dicono i 
medici de’rimedj), cioè, ch’esprimano come tal- 
volta si fa da’ Greci, i var) suoni e le precise 
azioni; mentre co’ verbi comuni non si fa venire 
aU’immaginaliva l’atto di cui si parla, die è l’ul- 
tima perfezione della Poesia. Ira gli antichi Poeti 
adunque scelsi il Maestro di ogn’ altro, il primo 
fonte della poesia tutta, 1’ oracolo di tanti secoli. 
Dura legge mi prefissi uell’istesso tempo, di non 
prendermi nel tradurre licenza alcuna, e di non 
allontanarmi mai dal mio autore, per render forse 
più grato al moderno gusto il parlar talvolta o il 
Alaffei. Opuscoii 8 
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pensare. Quinci è, che potrà di leggieri ogn' altro 
volgarizzamento essere migliore e pih elegante di 
questo, ma pih inerente non credo. Ridicole si 
stimano sempre da phi ben intende le traduzioni 
arbitrarle e Infedeli: una traduzione debb’ essere 
un ritratto cbe tanto si loda quanto somiglia; chi 
altramente fa, inganna II suo lettore, non Tinstrui* 
sce. Io non ebbi da prima in animo di passar con 
la traduzione oltra il primo Libro, poiché tanto 
bastava all’Intento mio. 

Per rappresentare Omero in ogni parte bo ar- 
dito di formare alquante parole nuove, quelle tras- 
portando ch’egli pur di nuovo compose, spezial- 
mente negli aggiunti proprj e personali. Di voci 
pellegrine la Poesia fu sempre vaga, e di allontanarsi 
dal parlare popolare e comune: perchè dovrà paven- 
tare di emulare anche in questo i Greci la lingua 
italiana? Racchiude spesso con mirabil felicità due 
vocaboli in uno la lingua inglese (il che dalla ger- 
manica ha preso), la quale per la quantità de'mono- 
sillabi quella facilità in questo gode, cui derivò la 
greca da un altro fonte, cioè dalla quantità delle 
vocali, yeggiamo però con piacere nella bellissima 
traduzione inglese dell’Iliade, black ey^d maid, hoarse 
resounding main , short liv’ d friendship, blue ey'd' 
maid, wellrigg’ d ship, silver fooled Queen, e più 
altre simili. Alcune così fatte voci nelle sue tradu- 
zioni il Salvini ammise, cbe per l’autorità di un 
tant’uomu in fatto di lingue basta a mostrare, come 
dal genio della nostra non debbano riputarsi aliene. 
Il Rucellai anche in tragedia: 

L’armiponte alunno del bimembre 
Chiron, che tanto nel nutrirlo intese. 

E lasciamo che i nostri Poeti ditirambici di co- 
tali ardimenti son pieni, poiché alcuni di loro 
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diedero negli eccessi ; ma onche fuor di poesia 
sovvienmi, per cagion d' esempio, come al tempo 
della guerra nel principio del corrent.e secolo ac- 
cesa, non furono rigettate le nuove voci battute 
allora d’esercito Jnglotando, Gallobavaro , Gallis- 
pano. La lingua latina, benché in ciò più ritenuta 
della greca, si accomodò di tale uso non poche 
volte ancb'essa; onde non solamente nei Poeti ne 
troviamo molte, avendone già il più antico, cioè 
Livio Andronico, dato l’esempio, ove chiamò cor- 
nijrontes gli armenti, e odorisequosi cani, detti poi 
levisomni da Lucrezio ; ma troviamo domiseda in 
una iscrizione, arietes allilaneos in un’ altra, ar- 
miliislriumy carnivora, o/ficiperda , domiduca, her- 
higrada, domìporta , funinmbtdus, o fnnambulus, e 
più altre ne’ Prosatori : a ragguaglio di quest’ullima 
formò la voce di muriambulus S. Agostino, il qual 
disse ancora vaniloqui; siccome aquigena e terri~ 
gena Tertulliano. Ma basti osservare che le ma- 
niere più poetiche de’ Latini nascono d’ordinario 
dal parlar greco in latino, come in Virgilio e in 
Orazio chi dell’ una e dell’altra lingua abbia pra- 
tica può riconoscere. 

Sopra queste considerazioni dal raro ingegno e 
dal talento sublime di Vostra Altezza Reale atten- 
derò la sentenza, e il suo perfetto giudizio mi 
sarà norma. La sua eccelsa prosapia, tra tutte le 
sovrane d’Europa così distinta, e della cui aulì- 
chissima origine l’Italia si vanta, alle Muse italiane 
fu in ogni tempo propizia. Ascrivo a mia somma 
sorte, che io abbia potuto rendermi ocular testi- 
monio delle rarissime sue qualità, e che la sua 
clemenza ed umanità incomparabile abbia voluto 
incatenar talmente per sempre fossequio mio. 

Di Londra..., iqbQ. 
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DI GIROLAMO FRAGASTORO 


INSEBITA 

NELLA VERONA ILLUSTRATA 


IVacqde intorno al l485, e mori di setlant’anni 
in circa. La sua effigie non solamente dalla roeda> 
glia^ ma può vedersi ancora dal ritratto in piedi e 
in grande^ benché già assai smarrito, che insieme 
con quello 'del Montano ne fece il Brusasorzi sul 
palazzo Muraro al Ponte Nuovo. Afferma il Papa- 
dopoli, nell’ Istoria del Ginnasio padovano, aver 
trovato che io età d’anni diciannove ei lesse pub- 
blicamente Logica in quello Studio. Lodovico No- 
garola, nel Dialogo De Nilo, gli fa dire: elìamù 
graecas liUeras, ut ohm M, Calo, in seneclule di- 
dicerìm. Di quest’ Autore cosi parla il Tuano nel 
duodecimo libro delle sue Storie : Sed maxime 
omnium funesta, quamvis non omnino immatura, 
mors fuil Hieronymi Fracasloriì, Feronae loco no- 
bili nati, qui ad exactum philosophiae et malhema- 
ticarum arlium, ac praecipue astronomiae, quam et 
doctìssimis scriptis illustravit, cognilionem, summum 
judicium et admirabile ingenium attulit, quo multa 
ab anliquis aul igno-ata, aut secus accepla adìnve- 
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nit et explicavity et medicìnam ut ^onestissime ae 
dira lucrum , ila felidssime fedi : poetìcam vero 
ila, ut ad VirgiUanam malestalem proxim e accessise 
euniyjalerentur aemuli, et in iis Jacobns Sannaza» 
rius, alioqui parcns et amarulentus alienae erudU 
tionis laudator, qui, visa ejus Sipbilide, non solum 
Ioannem Jovianum Pontanum, sed se quoque ipsum 
in opere accurata XX annorum lima perpolito 
victum exclamavit. Anche in altro luogo sommo fi- 
losojo e medico e delle cose celesti peritissimo lo 
chiama il Tuano, dove pretende essere stato messo 
in operii il suo credito per tentar di trasportar il 
Concilio da Trento a Bologna. 'Mori al suo luogo 
d’Incaffì, e non in Padova, essendosi da molti 
equivocalo per la sua testa di metallo che in quella 
cittì fece innalzare 11 Rannusio, insieme con 
quella di Andrea Navagero, come tuttavia si vede 
all' Arco presso il ponte di S. Benedetto. Il corpo 
fu portato a Sant’ Eufemia, e depositato con inten« 
zione di fargli poi un nobil monumento, al che 
non si diede mai effetto. Giulio Scaligero d’epi* 
grammi in sua lode compose un libro. 11 pubblico 
della città meritamente lo distinse tra tutti i molti 
letterati nostri di quel secolo, ergendogli una sta* 
tua togata, che pur si vede nella piti nobil piazza, 
con questa inscrizione, dettala dal Panvinio per 
detto del Pola negli Elogi: hibrohìtmo frjcjsto- 
RIO rAVLLl PHILIPFI F. EX PUBBLICA AVCTQRITATE 
ANNO MDLIX. ’ 

Le opere sue sono state in un volume raccolte. 
Precede il libro astronomico degli Ombcentrici , 
eoi. quale disse Pierio Valeriano { Hierogl. 5o), 
aver lui rimossi gli epicicli da tutto il Cielo, e 
demolendo le macchine degli antichi astrologò avere 
spianato un nuovo ed agevol cammino ai pianeti. 


Digilìzed by Google 



fl8 , VITA «> 

Di quesl’ opera il codice 877 conserva rorigìnale 
di pugno deir Autore con molta diversità dalle 
stampe: credo fosse il primo schizzo: sarebbe non 
pertanto da far in esso molta osservazione in oc> 
casion di ristampa. Bernardino Baldi , nella Cro» 
nica de’ Matematici, dice, a proposito di questo 
frettato, che il Fracastoro sì sforzò di mantener 
quel fondamento amato da Eudosso y Aristotile , 
Calippo, A\>erroe, Alpetragio, ed altri per salvar 
le apparenze , e le varietà de' moti celesti senza 

suppotizione d’eccentrici, e d’epicicli e certo i 

suoi pensieri furono ingegnosissimi, sebbene, a giu- 
dizio de’ migliori, non conseguì Jl fine al quale ten- 
deva. Segue nella raccolta: Ve causis criticarum 
dierum. Poi de Sympathia et Antipathia , nella de- 
dicatoria del qual libro si ride fìn da quel tempo 
de’ filosofi e medici anteriori , i quali credeano 
d’aver fatto abbastanza, si horum omnium causas 
in occultas illas {ita ipsi vocanl) proprìetates re- 
duxissent, quihus acquiescendum non triodo sibi $unt 
arbitrati, sed et aliis praecepere ; atque his con- 
tenti in quamplurimis phìlosophati sunt , quo^ certe 
philosopho homine semper indignum existimavi. At- 
tribuisce poi alla figura varia degli efiluvj , e 
delle vie di essi; e cosi nel primo de’ tre Libri 
de contagiosis morbis riferisce a particelle insensi- 
bili et corpuscolis minimis, atque effugientibus vi- 
sum quegli effetti che allora si riferivano univer- 
salmente alle nude qualità. Quinci si può arguire 
da quanto gran tempo , e quanto prima che in 
ogni altra parte, il rischiaramento, della filosofia 
avesse in Italia principio, e l’oppugnazione di 
j|uella eh,e a noi da straniere e lontane petti pur 
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venne. Veggaosi le opere di Francesco Patrìzio, 
di Giordano Bruni, di Bernardiuo Telesio ; veg- 
gausi il Cesalpino , il Campanella , e più altri di 
quel secolo; abbenchè la positura delle cose ab* 
bia poi fatto sì, che delle vie da lor mostrate gli 
altri più che i nostri abblan potuto far uso ; ap* 
punto come ad altre nazioni, e non all’ italiana, è 
avvenuto, di godere il frutto de' nuovi Mondi dal 
Colombo e dal Yespucci scoperti. Anche quod 
Coelum stet, terra moveatur, trattò più dugent’anni 
fa Celio Caleagnini, nè prese dal Cardinal di Cusa le 
sue ragioni, lamentadosi di non averlo potuto vedere. 

Anche all’ uso dal cannocchiale fece strada fin 
dal tempo suo l’autore di cui trattiamo, poiché disse 
nel capo a5 degli Omocentrici, che riguardando 
la luna e le stelle con certi vetri, venivano a parer 
vicinissime, e non più alte* delle torri ; Quìa imo 
qxtaedam specilla ocularia fiunt tantae densitaliSf ut 
4i per ea qtùs aut lunam, aut aliud siderum speciet, 
adeo propinque illa Judicet , ut ne turres ipsas 
axcedant. E' disse nel Capo ottavo: si quis per duo 
specilla ocularia perspiciat; 'altero alteri superposita^ 
majora multo, et propinquiora indebil omnia. Cosi 
d’una specie di miscroscopio si facea qui uso fin 
dal tempo di Giovanni Rucellai, che disse nell’Api; 

Io già mi posi a far di questi insetti * 

Ineision per molti membri loro. 

Che chiama Anatomia la lingua greca; 

E parrebbe irapossibil s’io narrassi ' ■ 

Alcuni ler roerabretti come stanno, 

> Qte son quasi invisibili ai nostr’ occhi. 

E -Mgae dicendo^ come si era valso di vetri, i 
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quali tanto ingranchivano, che bambino pur allor 
nato parea il colosso di Rodi. Della filosofìa vol- 
gare in Italia, fin nel secolo del i 4 oo cosi scrivea 
Leonardo Aretino in dialogo ad Pelrum Histrumj 
che si legge nel manoscritto Saibante, 402: Uo$ ta- 
men si qnis rogel, ctifus auctoritate acque praeceptis 
in hac sua praeclara sapìentia nilanlur, Philosophi 
diclini; hoc aulem cum diclini , Àrislolelis inleUigi 
ivìunl: alqiie cum quidpìam confirmare opus est, 
proferiinl dicla in his libris, quos Arislolelis esse 
affirmanl; verba aspera, inepla, dissona. Poco do^oi 
idem aptid illos vaici, ipse dixil, et veritas; quasi 
vero atti xUe soliis philosophus fiieril, aut ejus sen» 
tenliae ita'fixas sint, ac si eas Pylhius Apollo ex 
odilo edideril .... de qiiibus vide. Coluti, quid ego sen» 
liam ; non palo illos ne minimum quidem quid Ari^ 
sloleles senserit recle tenere ; homines, quibus ne 
diim Graecae, sed ne Lalinae quidem lilerae salii 
eognitae sinl .... ^am eli am ill'a barbaria, quae 
trans Oceanum habilat , in philosophiam impelum 
fedi. Al qiiae gentes, Dii boni! quorum eliam nO‘ 
mina perhorresco ; Fanlabrich, Ruser, Occham, cdii^ 
que ejusmodi , qui omnes mihi videntur a Rada* 
manthea cohorle cognomina traxisse. Cosi Domiziò 
Calderini, nella sua Prefazione alla Lettura di Fi- 
losofia morale e de’ libri filosofici di Cicerone, che 
tengo nel testo a penna altrove ricordato: Episu- 
rus, suo secalo dignus philosophus, quoniam noslro 
reprehendilur , Nalurali , Maralique philosophiam 
terminavil , et prò Dialeclica docirinam inslituit 
quam de judicio et regala appellai. Sed dabuht ve- 
niam qui > aut subtililate' dissermdi nirmum glórian* 
tur, et a Britannis, si Diis placet, barbarisque gen- 
iibus captìunculas discunt, aul 1 in naturae » mcptd» 
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quatti versantur contempìatione. Haee una, hae^ 
vera est Philosophìa hominum causa inventa , divi» 
num tnunus, quae de morìbus disputai. Ma torniamo 
al nostro Fracastoro. 

Dopo quattro altri Opuscoli vengono finalmente 
le famose Poesie latine, per le quali rapì senza 
dubbio a lutti i moderni la palma, ed a molti' de- 
gli antichi non meno: parrebbe l’anima di Virgilio 
essere in lui trasfusa. Per li due Libri sopra Giu^ 
seppe, Sisto Sanese lo computò tra gì’ illustratori 
della Genesi. \a' Aleone, cioè gli esametri sopra » 
Cani da caccia, non uscirono con gli altri, nè però 
la lor prima edizione fu quella di Parigi del i6i9, 
come par si creda nella ristampa de' Cinegetici 
fatta in Inghilterra nei 1699, poiché Alberto Laves> 
zola nel fine delle sue Annotazioni iopra V Ariosto, 
pubblicate nel i584, così pària; ‘Il nostro ‘Fraca* 
storo compose un libretto, pur in versi, della Cura, 
che s’ha da tenere intorno al medicare i Cani da 
caccia, poema degno di paragonarsi con qual altro 
si sia degli Antichi, ed è 'poco che Jìi dato alle 
stampe. Matteo Bandelle, in un Sonetto che si vede 
tra' l’epistole di Giulio Scaligero, accenna cb'egli 
avesse tra mano un Poema sopra la presa di Ge- 
rusalemme: ‘ \ l- ■' t 

1- ' . i - I »J ' . it .' / /*. (v‘ ; 1.- 1 

Ahi, Fracastor^ che mòrte 'cruda e 'riè *’* • 

A me ti ruba, e il bel'Poema^ ba’spento," ■' 
Che la tua Musa de 1’^ prò tormento, 

Ch’a Giudei Tito diè, tant’alto ordia. 

Ventitré versi -pei* una 'ritirata di Carlo V si con- 
servano da <me stampati, ini foglio'' volante (,^ualche 
suo Sonetto d’ottimo 'stile si trova Balle' Raccolte, 
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ed uno ne riferì il Creseirabeni nella sua Storia. 
Qualche sua lettera i nella raccolta di Bartolomeo 
Zucchi; una io quella di Paolo Manuzio; una 
lunghissima al Cardinal Bembo tra quelle a' Prin- 
cipi nel volume settimo; altra a Girolamo Amai- 
teO) pubblicata pur ora nel secondo tomo degli 
Opuscoli che va raccogliendo il chiarissimo P. 
Angelo Calogeri, monaco camaldolese; ma otto 
lunghe e dottrinali in materia botanica, astrono- 
mica, medica e cosmografica se pe veggono, una 
presso l'altra nel terzo Libro del Pini, e nel deci- 
moquipto del Porcacchi. -r Non potrà dire d’aver 
messe insieme tutte l’opere di questo grand’uomo 
chi tali epistole tralascerà, bepcbè fipora non av- 
vertite. VeggoDsi con queste alcuni versi sopra la 
Triaca, sfuggiti a chi raccolse le opere sue. È no- 
tabile ciò che ha io una intorno a due luoghi di 
Dante, e il vedersi in altra, come nella profession 
medica poche faccende, come usiam dire, da lui 
ai facevano, non venendo molto richiesto; di che 
piun travaglio si prendeva egli, e con mcn guada- 
dagHOf ma pià contento, te ne vivea. 

Con poca cura e imperfeltapiepte furon data 
fuori le cose sue. Al fine del primo libro de In» 
tellectione si registra un’Alcaica, nella quale 'faeil 
cosa era avvedersi che il principio manca. Ebbi 
già sorte di trovarlo , in up ; Ms; di Trwrìso, e poco 
dopo in. altro da me, acquistato. . [.. . 

‘Bacco Conciliatori. ‘ 

.1 ' 11 .^,, 1 1 

Mero madentes largo, et edaeihut 
. • Curìs soluti,’ dtan tUà candidam ■ 

V. . • . LucemiDeorum .dueùifus, opiime • <•. 

.. ,Baoeke^.seu DionjrtUu !• <■:<. 
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Mavìi vocari, seu magis Evius^ 

Seu tu LyaeuSy seu Bromius magis, 
Liberve, laccusve, aut Semele satus. 

Et magni soholes lovis ; 

Adsis Bassaree l/ietitiae datar, 

Jdsisi furenter ast age Maenadtu 
In iuga crehris Indica tympanis 
Resona, atque ululatibus. 

Lyncas nec acres advehe, neu gere 
Thyrsos, ecc. 

Manca nelle stampe anche il fine, che si fa ne’Mss. 
con questa strofa i 

Salve, repertor magne meri Pater, 

Mentesque nostras concilia, et proeul 
Iras, et arma, et bella age in impiot, 
Carentesque mero Scytas. 

Nella fine del Codice, altre volte ricordato. 834, 
contenente. Lezioni di Mare* jfnlonio Turriano, 
senza nome d'autore, alcuni versi leggonsi, quali 
o non ha senso per distinguer gli stili, o non 
gettò mai l’occhio su le poesie del Fracastoro, chi 
per suoi tosto non gli ravvisa. Nobil presente 
credo di fare a chiunque ò inspirato dal bel genio 
della Poesia, pubblicandoli : 

HaeeJuvenis, magnae Jtaliae, spes magna, doeebat 
Turensis, dum fiorenti Ticinidis urbis 
Gymnasio fama summo se se aequat Olympo, 

Jpse artes illi medicus formosus Apollo 
Cesserai, ipse illi numeros, pulcramque iuventam. 
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Quo farei exemplar studìosum praecipuiim , et $pes. 
Nondwn illi sex lustra ierant^ florentibus annis , 
Quum decus hoc Lalio invidit mors impia, et illuni 
jibslulit, exstrema positum Benaeide ripa, 

Quam media inter saxa sonans Sarea alluit undo4 
Illum jilpes vicinae, illum cava flumina flerunt, 
Patrius illum Athesis, nec non Graiae atque Latinae 
Cum vestro miserum flevistis Apolline, Nymphae, 
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LE FESTE 


DEI GENTILI 

LETTERA 

AD ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI 

A PESARO 


CjTidnto in patria dopo il gran 'giro autunnale 
che ho fatto, il primo pensiero è di attenervi la 
mia promessa. Ho tutti in mente i giocondi ragio* 
namenti che non senza mio prufillo abbiamo avuti 
insieme ne* giorni che con tanto piacere mi avete 
fatti passare nella vostra bella Villa di Novillara. 
Non ho dimenticato , che nel curioso punto delle 
Feste degli antichi Gentili, delle quali cadde a 
sorte menzione, avendovi io detto come anche su 
queste osservazioni particolari mi parca d’avere nel* 
l’infìnito caos de’ miei fogliolinì, voi mi obbligaste 
a darvi parola di farne ricerca, e di partecipar* 
vele. Ecco dunque eh’ io vi ubbidisco , senza però 
altro fare che di mettere insieme i passi a questo 
proposito in tanta miscea ritrovati. 

Ne’ di festivi solenni attendevano a sacre fun* 
Cloni, e si astenevano dai lavori, l'ihulio : 

Luce sacra requìescat humus, requiescat aratori 
e poco dopo: 
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LETTERA 


Omnia sint operata Deo: non audeat alla 
Lanificam penùs impostasse manum. 

'{Lib. a. El, i) 

Alle prime parole di questo distico , atte a far ar- 
rossire noi altri nella pratica che corre, possono 
servir di coinento queste dì Plutarco nelle Questioni 
Romane: l Romani anticamente ne’ giorni di Jesta 
niente oper,wano, e a niente attendeano, ma sola- 
mente si occupavano nelle cose divine, e questo" 
faceano come in oggi ancora i sacerdoti , quando 
vanno a sacrificare, fanno che si gridi dal bandi- 
tore, Intende qui del detto solenne, Hoc age; At- 
tendi a questo-,, die ne’sacrifì^j ad alla voce si 
pronunziava, per ammonire ì circostanti di lasciare 
ogni altro pensiero, come dichiara l'istesso Plutarco 
io Coriolano. 

Ma perchè le occorrenze della vita così esU 
gono, non poche opere servili anche la festa erano 
permesse: 

Quippe eliam festis quaedam exercere diebus 
Fas, et jura sinunt. {Georg. L. ì.) 

Dove Servio ; Idest divina humanaque jura permit- 
tunt, nani ad religìonem fas, jura pertinent ad ho- 
mines. E atteso che delle opere permesse molte 
erano di campagna, Virgilio, Catone, e più a lungo 
e distintamente Columella ( L. t. c. dichiarano 
quai lavori potessero farsi, e quai no: sopra di 
che però questioni nascevano fra i lor casisti, 
avendo, per cagiou d’esempio, Columella trovato 
presso ì pontefici, che feriis tantum denicnlibiis ( a 
nece appellatae sani, dice Cicerone, de Leg., l. i. 
0.) i: ulos jungere non libere, celeris licei e. Servio: 
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Sane qttae ferine a quo genere hominum, veì qttihus 
diebus observentur, vel quae Jestis diebus fieri per- 
mìsfa sint, si quis scire desiderai , lihros pontifica- 
les legai. Di eotesli libri adduce egli un passo: 
Feriis denicalibus aqitam in pratum ducere nisi le- 
gilimam non licei ; celeris feriis omnes aquas licei 
deducere. Ma qui si conlendea poi, qual forza 
avesse il deducere, e se ciò dovesse intendersi se> 
condo i principi del gius augurale , con die altro 
senso veniva a nascere. Abbiamo da Macrobio, 
come affrmabant sacerdotes pollili frrias, si indictis 
conceptisque opus aliquod fierel : appresso : et ideo 
per praeconem denuntinbaiur , ne quid tale agerf 
tur, et prarcepli negligens mullabnlur {Sai. L. f 
e. i6); e il pontefice Scevola affermò, cbe chi 
trasgrediva per ignoranza, era tenuto al sagrifìzio 
purgativo d’un porco, ma prudentem expiari non 
posse. Negava però ciim pollai , qui opus vel ad 
Deos perlinens , sacrorumque causa fecisset , vel 
aliquid ad urgentem vitae utili tatem respiciens fleti» 
lassel. Era dunque permesso quanto riguardava le 
urgenze e le utilità della vita. Decidevasi in fare 
pontificio, come si ba dall’ autor medesimo che la- 
var le pecore per purgar la lana in di festivo non 
fosse lecito ; ma sì il fosse, quando per risanarle 
dalla scabie ciò far convenisse: licere autem, si 
curntione scabies abluenda sii ^Saf. Lib. Ili, c. 3). 

Molto religiosi erano per altro nell’ osservanza. 
Il giorno di festa non si dava supppllzlu a’malfat» 
fori. A Senofonte pareva empio in estremo 7 t>:v7wv 
àvoTtwcHTov il pensiero della cospirazione di ta» 
gliare a pezzi in giorno di festa que’Corintj che 
volean pace ; stante che gli altri popoli nè pure i 
condannati secondo la legge uccidono la festa (Xen. 
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Hisl.y Lib. 'IV). Il far male festa era maggior 
delitto. Demostene iiiTeisce taolo più centra Timo* 
crate, perchè in tal giorno avea promnlgata una 
legge ingiusta. 'Anavrov iurZv ayóvruv Upoixr,vixv zac 
voucow XcI-jlÌvoj iir,z iTix , j*riT£ zotviò, ixr.Skv à’A/nXoj; 
òJtzeìv £v Tovrw T'P yjiò/M. Xpr.(ixziXeiv, ò ti àv pt.iì 
T-pi tk; ioprr.; f,. Aggiungo la mia versione per sa* 
pere se l’approvate: Celebrando voi tutti giorno 
festivo, ed essendoci legge, che in tal tempo nè prU 
vatamente , né in comune, nè scambievolmente si 
faccia ingiuria, nè cosar si tratti che non appartenga 
alla festa stessa. Aristide, ch’era tutto pieno di 
religione, tocca nel discorso contra le Commedie 
quali si faceano principalmente nelle feste di Baccoj 
quanto fosse indecente il rappresentare in di festivi 
cose, che, se avvenissero, tollerare non si dovreb- 
bero. Che tacessero le feste i tribunali, è già noto. 
Feriis fargia amovento, portava l’antica legge 
citata da Tullio ( De Leg. L. ^.), che in ap* 
presso : Feriarum , festorumque dierum ratio in 
liberis requiem habet litium, et jurgiorunt in servis 
operum et laborum. lo alcune solennità le donne 
da partito non ammetleano. Ovidio ( Amor., L. 
Ili, El. 9): 

Annua venerunl Cerealis tempora sacri, 
Secubat in vacuo sola puella toro. 

In alcune altre i Romani in guerra si guardavano 
dal combattere; il che ci ia noto Appiano per 
occasion d’ una rotta eh’ ebbero nella Spagna ; 
Avvenne ciò, quando i Romani fanno la festa di 
Vulcano, per lo che in tal giorno niuno avrà vo- 
lontariamente incominciata quella battaglia ; e 
Feste: Praeliares dies appellantur quibus fas est 
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hoslem hello lacetsere; sunt enìm quaedam Jeriae 
pubblicae, quibus nejhs fuit id facete. Avverte però 
Macrobio nel sopraccitato capo: Eligendi ad pu- 
gnandum diem Romani f tane fuisse ( 1 . non fuisse ) 
licentiam^ si ipsi inferre.nl bellum , al cum excipe- 
rentf nullum obslitisse diem. Nella festa degli j 4 n- 
eiliy cioè quando si portavano in volta quegli scudi 
che si credean venuti dai cielo , nè pure era le* 
cito alle armate di marciare. Livio (nel Libro 37); 
Stativa deinde-ad Hellespontum aliquandiu habue- 
runl, quia dits forte, quibus ancilia moventur, reli- 
giosi ad iter, inciderant. Vedete le citazioni delie 
note a Svelonio al c. 8 di Ottone; sebbene alle 
volte il cessare da tutto era mero effetto del ere* 
dersi que* giorni infausti e sfortunati. 

Questa religiosità si osservò finché le Feste furono 
in numero proporzionalo , ma con l’andar del 
tempo vennero moltiplirando a dismisura. Saitir- 
nalia, Fulcanalia, Floralia , Compitalia, Termina- 
Ha, Qui/n/natria si nominano da Prisciano; e Polluce 
ne ha molte. Ci erano Neptunalia, Bacchanalia, 
jigonalia, Liberalia, Luearia, Lupercalia, Angero- 
nalia , Carmentalia , Foriumnalia , e quante , e 
quanl’ altre? e quante di esse duravano per più 
giorni I Voi ben sapete di quante si trovi men* 
sione nelle nostre lapide e ne’ Calendari Romani. 
Lascio le ferie, perchè di queste aliae erant sine 
die Jesto, ut JSundinea, aliae cum festa, ut Satur- 
, nalia (Pomp. Fest. in Ferias) ; e Macrobio: Sacra 
celebrità* est, vel cum sacri fida Diis offeruntur, vel 
.cum dies divini* epulalionibus eelebralur, vel cum 
ludi in honorem aguntur Veorum , vel cum ferine 
observantur: feriarum autem publiearum genera 
suni quatuor ( Sai. L. l. «. 16 ), Ma >s’incominciò 

Maffei. Opuscoli 9 
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ad l'ntrodur feste anche in onore dei personaggi 
benemeriti. Vedesi in 'Cicerone [in f'err. 4)» che 
i Siracusani una ne celebravano ben solenne in 
onor di Marcello, ch’era stalo loro pretore. Se ne 
vennero sempre aggiungendo per memoria di qual- 
che fatto, o per onorare gl’ Imperadori. In onore 
di Augusto fu ordinato , che si computasse tra le 
feste anche il di del suo ritorno a Roma : èv roùs 
t'poas'Jtai; «prSusiSc/.i [Dion,, Lib. 53)... 

Ora questo gran numero produceva più disor- 
dini, e perciò venne più volte ristretto. Non cer- 
tamente per altra ragione che dei troppo numero 
scrisse Apollonio : Le feste son cagione delle ma^ 
ìattie, perchè la gente intermette le fatiche, ed ac~ 
cresce il riempirsi (ap. Tyan. Epìst. ag). Fra’ di- 
sordini, che Senofonte desiderava si correggessero 
nella Repubblica d’ Atene, uno era, che per la 
quantità degli affari , e delle feste conveniva tal- 
volta aspettasse un anno chi avea bisogno di qual- 
•he risposta dal Pubblico, gvtjtwov SixOrj fAÉvcp àvr5t- 
pojTM [de Rep. Alhen.) Egli però là dcfve allora 
^aveano gli Ateniesi la metà più che qualunque 
altra città di feste, nelle quali non era lecito tener 
ragione, pensava di ridurgli ai numero di qnella 
che ne avesse meno di tutte le altre: iylo ph rOripi 
iira; f, ohyt-a; y.ynufrr, ro).£f. Augusto, al riferire di 
Svelouio, ne quod maleficium, negotiumque impani- 
tate, vel mora elaberetur, XXX amplius dies, qui 
honorariis ludis occupabantnr [ erano solennità di 
religione) acini rerum accomoda vii [Aug., c. 57). 
Sopra questo il Casaubono .* In mnltis olim respu- 
klieis, ai Alhenicnsi , Tarentina , aliisque, evenisse 
'legimus, ut crescente varìis occasionibus dierum fe- 
fSlorum numero, tandem plurés voluplatibus dicati 

.. . i , •. -\’ 
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reperirentur, quam negotiosi , et juridici. Idem Ro- 
manis evenerat ante jiuguslumy qttod non una Ci- 
ceronts in f'^errinis querela declarat. Auguslus pri- 
^muSf sicut Ine narrai Svetonias, huic malo medici- 
'uam Jecit. 

’ Notabili sono le parole dette da, Cassio in 
Senato, e registrate da Tacito, allorché avendo 
Corbulone presa Artassala, capitale dell’Armenia, 
e fugato il re Tiridate, si decretò in onor di Ne- 
rone, ut inter Jestof referreltir dies , quo pairata 
vieto! ia [^JnnaL, Lib. i3), e in oltre quello ancora 
quo nuntiata, e quello altresì, quo relatum de ea 
essel, cioè nel quale si era di essa fatta relazione 
in Senato. A tal proposta Cassio rappresentò: Si 
prò benignitate jortnnae Diis gratex agerentur, ne 
iotum qtiidem atmum supplicationìbus xufficere', « 
perciò, oportere dividi sacrox et itegolioxox diex, quo 
divina colerentur et fiumana non impedirentur: ac- 
ciocché le divine cose xi veneraxxero, e le umane 
non x’ impedixxero: cosi leggo dove le stampe ma- 
lamente, coin’io credo, hanno queix, ed hanno 
impedirent. Terminerò con iiu bel luogo in questo 
proposito di Dione; KAavcjio; ÓTraTe'vo’yc au.5ij tq xfArov 
TTo/zi; (Ajv rroA/à; c?i zx't ii^ou/jvta? ÌT:ct.\j‘rx. 

ToTi yàp Tr/ct'TOv rov /rov; e; àurà; àvs).i'T‘xìTO . xat T'J» 
i^r.uix o'jy. E’yiyrjETo L’ Imperadore 

Claudio, ch’era anche Pontefice Massimo, essendo 
Console la terza volta, molte solennità, e molle fe- 
ste abolì, p(n.hc la maggior parte dell anno in 
exxe si consumava, e ne tornava al pubblico non 
pìcciol danno. 

Ed eccovi quanto ho trovato d’attinente a que- 
sta materia nelle mie cartucce. Ma e quando ve- 
dremo il rostro Trattato de’ Boschi sacri presso i 
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Gentili ? sopra il qual nobile argomento tanti be’ 
passi, e certamente non comuni, mi recitaste? 
L'arere voi intese le monete, non da veruno mai 
sapute leggere, di Volterra, di Capua e di Papio 
Mutilo, mette gran desiderio di tutto ciò che 
viene da voi, a chiunque gusta quel ntiovo che in< 
sieme è vero. Sono tutto, ccc. 

Verona, i 5 novembre^ 1738. 
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V 


DISSERTAZIONE 


SE GLI ANTICHI ATESSERO RELLB STANZE 
CAMINI COME ABBIAM NOI 


I^^ELLA lettura di Svetunio, che si fa ora alla no* 
atra conversazione, arrivati l’altra sera a quellé 
parole in Tiberio, einis e favilla, et earbonibus ad 
calefacìendum trlclìnium illatis , accennai che per 
riscaldare le stanze, e chi era in esse, si porta* 
vano fonare, come si direbbe da noi, con brage 
accese , perchè Camini allora non v’ erano. Senza 
altro si passò avanti; ma essendoché quella sera 
un piccioi congresso si tenne vicino al fuoco , ho 
saputo poi che passi di antichi autori in contrario 
eruditamente fra loro addussero, benché tali difìfì* 
coltà contra 1’ uso nostro non proponessero , forse 
per timore di dar noja alle Dame che quella sera 
si compiacquero d’ intervenire. Difficoltà aveano 
per certo ragion di proporre, perchè in verità la 
faccenda è alquanto imbrogliata ed oscura; e seb* 
bene la più comune sta per la negativa, non man- 
cano anche dall’ altra parte ragioni ; e tennero in 
contrario Pancirolo, Salmulh, suo commentatore, 
Ottavio Ferrari, ed altri eruditi, e pare conchiuda 
per essi nell’ erudito suo Dizionario il Pitisco. Io 
però, avendo preso motivo di pensare a ciò al- 
quanto più, ed a fame maggior ricerca, nella sus- 
seguente conversazione tornando su questo, molti 
passi ho citati, quali hanno desiderato alcuni de^li 
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amie! che intervengono d’avergli in carta; ed ecco 

che gli ho prontamente serviti. 

Sopra tale argomento non abbiamo, ch’io sappia, 
Trattato alcuno; bensì ne hanno parlato molli in- 
cidentemente: meglio, e più degli altri. Paolo 
Manuuo sopra Cicerone, il Manzoni sopra Dante, 
e il Baccio de Tliermis : da questi hanno preso i 
posteriori. Conviene prima fissare i termini del 
quesito. Ognuno sa che per ripararsi dal freddo , 
fuoco aveano nelle stanze e ne’ lor tinelli gli .An- 
tichi; anzi avvisa Seneca, che igne multo domabant 
hyemem ; e si ha fino nell’ Ecclesiastico , che ante 
ignem Camini vapor et fumai inallatur. Ma si cerca 
se il loro fuoco fosse attaccato alle muraglie, come 
ora è, e se in esse fosse incavata una canna, o 
tromba, o rocca, com’altri dice, che imprigionasse 
il fumo e Io portasse all’alto dell’ aria. Che tale 
spezie di Camini non fosse in uso, par si raccolga 
iu prima dal non essersi mai veduto indizio al- 
cuno di essi in tanti avanzi di case antiche, nè in 
bassi rilevi o pitture ; altresì per non aver detto 
nulla del modo di costruirgliTitruvio; e non meno 
per non avere la lingua Ialina nome particolare , 

0 termine proprio per dinotargli : poiché Caminus 
significava fornace, e tanto vale, dovunque si parli 
di Ciclopi e de’ loro lavori. Significava alle volte 
ancora ogni luogo dove fosse fuoco , e dove forza 
di calore operasse. Chiamavano Heliocaminum fino 

1 siti dove fortemente battesse e riverberasse il 

sole. Plinio il giovane: Jngulus , qui purissimum 
soleni conlinet el accendit : e poco dopo , teporent 
solis infusi repercussu cryploporticus augel. , 

Ora metterò insieme quc’passi degli Antichi che 
possono nella presente licerca o per l’uua opinione 
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o per r altra far forza, e principierò con alquanti 
che, per quanto io so , non sono stati in tal prò* 
posito per anco osservali. 

Racronla Orazio , nella quinta Satira , che per 
poco non si abbruciò la casa di dii l’ alloggiava 
a Benevento percbè nel cuocer l’arrosto il fuoco 
scorse (venne all’ ingiù, dilapso), onde vagando la 
fiamma per la vecchia cucina, minacciava d’ ap« 
prendersi alla sommità del tetto: nò/ fedtilux hospes 
Pene arxit, macrov dum turdos verxat in igne; 
Nam vaga per velerem dilapso fiamma culinam 
V ideano snmmum properahat lambere lectiim. 
Parrebbe adunque che il fuoco fosse nel mezzo 
della cucina sopra un piano rilevalo; perchè, se 
fosse stato su focolare della nostra maniera , il 
farne troppo avrebbe fatto accendere la canna in 
alto, non cader la fiamma, e scorrere e andarsi 
attaccando per arrivare in breve sin al tetto. 

Tectum s’intende qui il solajo della stanza, non 
il tetto della casa; nel qual senso ho osservala tal 
voce dagli scrittori latini usata altre volte. 

Abbiamo in S. Luca, come nella casa di Caifas, 
principe de’ Sacerdoti, il fuoco si facea in mezzo 
dell’atrio, e quelli che si scaldavano sedeano at- 
torno : jéccenso autem igne in medio airii , et cir- 
eumsedentibus illis (XXII, 55). Se pure quel fuoco 
alilo era che iMi hragiajo, poiché S. Giovanni dice 
che stavano ad prunas. 

, Che per riscaldare le stanze si portassero cal- 
dani con carboni accesi , l’ abbiamo udito da Sve- 
tonio : ma che sopra tali Camini portatili anco 
fiamma si eccitasse , il ricavo dal fatto, riferito da 
Gellio, della Vecchia, che in uno di essi, presente 
il re Tarquiuio, abbruciò tre libri, e poi altri tre: 
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Focnltim coram eo cum igni appt^int, et tres tibros 

ex novem decuxsìt (lib. i, c. ig). 

Scrive Lampridio eh’ Elagabalo per riscaldare i 
luoghi ove si maugiava , odora Indicos sine car- 
boni bus ad vaporandas zetas jubebat incendi. Tri 
vere di Irgni faceva accendere incenso, cannella, 
ed altri aromi indiani. Uso era dunque di portarvi 
legna e carboni , ma egli volea che in iscambio 
s’intepidisse l’aria per odorosi e preziosi vapori. 

Cicerone, scrivendo al fratello, mal situato disse 
aver trovato il luogo che serviva ne’ Bagni a pro- 
vocare il sudore : Ita erant posila , ut eorum Fa- 
porarium , ex quo ignis erumpit , esset sub tectum 
cubiculi (ad Q. Fr., lib. ITI, ep. i ) ; se pure non 
va Ietto subjectum cubiculis , come sospettò il Ma- 
nuzio. Yaporario diceasi il foro donde esalava il 
fuoco o il calore. 

Columella insegna che nelle case rnsticali ma- 
gna et alta culina ponatur, ut et conlignatio careat 
incenda periculi, etc. ( lib. 1, c. 6). 

Se la cucina dovea essere alta , perchò il fuoco 
non potesse arrivare alle travature, il focolare stava 
dunque isolato nel mezzo , e la fiamma non era 
contenuta dentro un vacuo di muraglia, ma saliva 
drittamente verso il solajo. 

Sotto le volte di quelle camere dove si fa fuoco, 
ammoni Vitruvio di fare le cornici lisce , accioc- 
ché si possano meglio forbire ; ma in quelle da 
estate , e nelle sale di radunanza , non essendoci 
fumo , nè fuliggine, le ordinò intagliate : Conclavi- 
bus, aut ubi ignis, aut plura lumina sunt ponenda^ 
purae fieri debent (coronae) ut facilius extergantur. 
In aestivis , et exedris , uhi minime fumus est, nec 
fuligo potesl nocere , ibi caelatae sunt faciendae 
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(lìb. VII , c. 3 ). Replica nel Capo susseguente 
che i Refettori invernali restavano dal fumo an> 
neriti. Non difendeano adunque i lor Camini ab« 
bastanza dai fumo, e noi conduceano imprigionato 
fin sopra i tetti. 

Trovasi menzione in pili libri di Camini ardenti, 
di molte legna , d’ incendio prodotto. Orazio : 
solve frigus Ugna super foco Large reponens (lib. 1 , 
od. 9 ). Cicerone , scrivendo a Trebatio: Vaìde 
metuo ne frigeas in hibernis, quamohrem Camino 
luculenlo utendum censeo ( Famil. VII, ao) ; il che 
die’ egli metaforicamente , e scherzando. Svetonio 
in Vitellio : Flagrante triclinio de' conceptu Camini. 
Ma Camino abbondante , legna in copia , e fuoco 
ne' triclini appresso, si possono molto bene intéti«_ 
dere supponendo il focolare io mezzo , e senza 
canna nel muro. - 

Bocche , per altro , per le quali uscisse almeno 
in gran parte il fumo sopra i lor fuochi , forza è 
che fossero spezialmente nelle cucine. In fatti da 
quelle de’ ricchi tanto alle volte ne usciva, che 
facea dubitare d’ incendio le notturne guardie. Lo 
impariamo da Seneca: Intervenerant quidam amici, 
propier quos major fu nus fieret; non hie, qui ertim» 
pere ex lautorum Culinis , et terrere Figiles solet , 
sed hie modicus qui hospiles venisse signìficaret 
(Epist. 64)- Le Cuci)ie adunque o dovean essere 
in terra e non aver sopra altro piano, ovvero neU 
1 ’ alto delle case , e non aver sopra che il tetto , 
siccome in alto erano per lo pih i Triclioj : al 
terzo piano veggiamo eh’ era il mentovato negli 
Atti degli Apostoli ( Act, XX ). 

Le diligenze che usavano per non avere fumo 
nelle camere , ben mostrano che non aveano Ca- 
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mini snflicienli a questo. Di legna si servivano , 
quali con la voce greca chiamavano acapne , cosi 
nominate da Marziale, cioè non fumanti y siccome 
concotte dal tempo e dal sole, tigna coda ne fu~ 
mtim fnciant , disse Dlpiano ne' Digesti due volte» 
Di più, perchè fossero affatto esenti da fumo, le 
ungeano di morchia, eh’ è la feccia dell’olio. Ca- 
tone: jémurca cruda perspergilo , et in sole ponilo; 
perhibant bene ita: ncque fumosa erunt , et arde- 
bunt bene ( De Re Rust., c. i3o ). Replica Plinio; 
Ugna macerala amurca nuUius fumi taedio ardere 
(lib. XV, c. 8 ). E perchè non tutti poteano usar 
tali precauzioni, per lo più dov’ era fuoco era 
fumo. Sidonio Apollinare: A cryptoporticu in hye- 
male Triclinium venitur, quod arcuatili Camino 
saepe ign'is animatus palla fuligine infecit. Ecco 
che quel tinello , perchè spesso vi si accendeva 
fuoco, da nera fuligine imbrattato era. Come fosse 
tal Camino archeggiato, non s’intende troppo. 

Autorità però s’incontrano ancora che a primo 
aspetto pajono indicare Camini come i nostri. 
Veggasi nella prima scena della Vespe d’Aristo- 
fane. Filocleone, padre scimunito, era < stato chiuso 
perchè non potesse uscire di casa ; il figliuolo av- 
visa i servitori perchè badino , parendogli che il 
vecchio fosse entrato neìVipno, e andasse frugando, 
onde avvertano che non esca dal foro della cavità 
(intende di quel foro che dava esito al fumo ); 
uno de* servi sente strepilo nel Fumario ( fuma- 
iuolo direbbe Giovan Villani), e veduto chi lo 
faceva , gli chiede chi sia : risponde quegli : Son 
fumOy e cerco d’uscire. Il Greco Scoliaste afTerraa 
qui che ipno propriamente vuol dire Camino , ma 
che in quel luogo vuol dire Cucina , nella quale 
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passato di nascosto Filorleone, era entrato nel 
buco. Dice poi che tali cavità arcano fori su la 
strada,- e che il fumajuolo ( capnodoche ) sopra le 
Cucine era fatto a canali, pe’ quali usciva il fimo; 
con che sembra indicarsi condotto del fumo , • 
spiragli. 

Dell’ islesso vocabolo capnodoche si serve Ero- 
doto, dove scrive che penetrava un raf'f'io di sole 
nella ca^a del fumario ( lib. Vili, n. i e che 
il lume dava sul pavimento, onde ci fu fatto un 
segno attorno. Vedesi dunque che il tubo non 
andava al tetto della rasa , ma piegando usciva 
dal muro ; e però anche nel Comico si dice che 
que’ canali sboccavano sulla strada. Per altro fra 
i Greci ancora l’ uso più comune era di cacciar 
dalle camere il freddo con caldani , poiché tocca 
Plutarco nelle Questioni conviviali , che il savio 
Anacarsi gli riprendea per altre costumanze, rna 
gli lodava per valersi di carboni, poiché cosi por- 
tavano dentro il fuoco , e lasciavano fuori il fumo 
( lib. VI , c. 7 ). 

Cunvien ricordarsi ancora che quando si dice 
uéntichi, molli secoli si comprendono e molti paesi, 
e che in cento modi alle occorrenze fu proveduto. 
Non é da tralasciare l’uso fra’ Romani di fare una 
spezie di fornace sotterranea , e da essa per tubi 
e canali inseriti nelle muraglie, con fori oppor- 
tuni tramandare a ogni parte della casa vapor 
caldo a piacere : quest’ era come una stufa uni- 
versale , preso l’esempio da’ Bagni. 

. Era ciò tanto in uso, che provider le leggi, ac- 
ciocché con questi cannoni non si facesse danno 
al vicino: Non licei hahere tubulos adntolot ad 
parielem communem, quod per eos parici fiamma 
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torretur ( De senr. urb., lib. XIII ). Tal fornello si 
chiamava greramente hypocauslum; e né fa men» 
zione Plinio il giovane , descrivendo la sua- Villa : 
jipplicitum est cubiculo hypocauslum perexìguum , 
quod angusta fcnestra suppositum calorem, ut ratio 
exigìt, aut effundit, aut relinet ( Lib. de Ep. 17 ). 
Nomina Dlpiano i legni preparali sive ad halnei 
calefactìonem , sive ad diaetarum hypocauslum ( D. 
de Leg. 3, 1. 55). Cosi credo io doversi leggere 
dove le stampe (almeno quelle ch’io Lo qui) por- 
tano, sive diaetanim hypocaustarum. Dieta e Zeta 
che abbiam veduto prima, è l’istesso che Stanza, 
Triclinio, e luogo di dimora. 

Tale invenzione scrìve Seneca che avea princi- 
piato a memoria sua : Impressos parietihus tubos , 
per quos circumfunderelur color, qui ima simul, et 
summa foveret aequaliler ( Epist. 90). Se ne vale- 
vano singolarmente dove si mangiava. L’istesso 
Seneca , accennando i morbidi e delicati, quorum 
eoenationes subditus, et parietibus circumfusus calar 
temperavit ( De Prov. , c. 4)* Stazio nelle Selve: 
Ubi languìdus ignis inerrat AEdibus , et tenuem 
volvunt hypocausta vaporem. 

Ma, in somma, mettendo tutto insieme, pare si 
raccolga che Camini assai somiglianti avessero an- 
che gli Antichi , cioè con qualche spezie di cappa, 
come parliamo noi , sopra di essi , per cui salisse 
il fumo, talché si legge in Appiano che nella pro- 
scrizione triumvirale alcuni si nascosero ne’ Fu^ 
mar/ sotto i tetti e sotto le tegole ( Civ. , lib. IV ). 

Questo sarebbe il passo più forte per chi gli 
vuole uniformi a’ nostri , mentre pare ci fossero 
fumaiuoli , cioè condotti del fumo che andassero 
fino ai tetti. Ma con tutto ciò non credo possano 
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Yeramente dirsi gl’islessi de* moderni , perché, fa- 
cendosi in mezzo e senza canna incavata nel 
moro , nè si polca con essi avere mai ugual di- 
fesa dal fumo, nè si poteva in quel modo far Ca- 
mini in tutte le stanze alte e basse, come si può 
da noi. Anche al presente molti Regolari , per la 
necessitè di dar comodo intorno a molti, hanno 
nello scaldalorio il Camino in mezzo , ma non si 
potrebbe costruirne in tal modo nell*islesso Con- 
vento molti. 

Con argomento confermerò validissimo. Non si 
conobbero questi moderni Camini nè pure ne’se- 
coli di mezzo , talché a Roma si cominciò a co- 
struirgli solamente nel decimoquarto secolo. In 
alcuni de’ nostri Mss. Capitolari, vicini al mille, si 
veggono veramente benedizioni supra Caminatam , 
ma che cosa s’ intendesse allora per Caminala non 
è facile rilevare. Ne’ Lessici di Papla, di Giovanni 
di Genova , e d’altri tali , non si può per verità 
far mollo fondamento per le varietà che si trovano 
ne’ Mss.; sì raccoglie però da piìi confronti che i 
nostri Camini non c’erano. Yeggasi il Muratori 
nelle Dissertazioni, e nel Compendio di esse. Buon 
codice di Riccubaldo Ferrarese , ed altro della 
Cronica Padovana del Gattari abbiamo qui , dove 
si conferma con poca diversità il riferito nel Re^ 
rum Italicarum, e ’l raccontalo dal Gattaro : che 
Francesco da Carrara , andato a Roma nel i568 , 
trovò che non c’ era uso di Camini , ma facevano 
Jitoco in mezzo delle case, e in terra; onde il Car- 
rarese per suo comodo fece subito fare due cappe 
di Camino, e le arcuale in volta al costume dì 
Padova. Cosi Galvano Fiamma e Giovanni Musso, 
scrittori di que’ tempi , aflèrmano che in domibus 
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millum solebat esse Caminuin, quia tane faciebant 
uniim ignem tantum. In Venezia però, scrive Gio- 
van Villani che nel treinuoto del i348 rovinarono 
infiniti fumajuoU; onde in quella città già v’erano, 
ma non da antico tempo. 

Terminerò con le parole del Serlio nel libro 
quarto, dove fa mostra di Camini ornati: Ancora 
thè ne’ scritti. e ne’ disegni di f^itruvio non si ab- 
bia notizia alcuna come gli Antichi usassero i fuo- 
chi per riscaldarsi ne’ luoghi nobili; nè si ritrovi 
negli antichi edificj vestigio alcuno di Camini e 
it uscita per esalare il fumo ; nè da Architetto al- 
cuno , per consumatissimo che sia stato, abbi mai 
potuto intendere il vero di tal cosa; nondimeno 
perchè da molti anni in qua s’ è costumato non 
pure di fare i fuochi nelle sale e nelle camere per 
comodo degli uomini , ma ancora hanno messo in 
uso di fare a tai luoghi diversi ornamenti , ece. 
Donde si ricava che il fare fuoco nelle camere a 
nostra usanza non era da gran tempo introdotto. 
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PARERE 

m 

Intorno al sistema deW Università di Padova^ 
e al modo di restituirle il suo antico splen- 
dore e concorso 

LETTERA 

I 

A FRANCESCO GRDIANI CALERCI 

SAVIO GRANDE (l) 


‘C^t^ANDO due anni sono da V. E. e da alcuni 
primari Senatori io fui richiesto in casa Tre?isani 
del mio parere intorno al sistema dell’Università 
di Padova, e' intorno al modo di restituirle il suo 
antico splendore e concorso, io giudicai che l' i- 
’ stanza allora fattami di mettere in carta ciò che 


(i) Fu pubblicata la prima volta con postulile dal 
cb. doti. Gto. Labus , nel voi. del Giornale int. 
Della Società d’ incoraggiamento, ecc., Milano, 1808, 
in 8.® In proposito di questo scritto il cav. Ippolito 
Pindemonte cosi .•'crisse nel suo Elogio del Maffei: 
Nè men bello è nel genere suo /’ altro suggeri- 
mento esteso per ordine di P'Utorio Amadeo in- 
torno al metodo che potrebbe darsi a uno studio 
pubblico, in occasione della nuova Università, che 
quel Be meditava allora di fondare in Torino.- 
* lo stesso dicasi del parere a S. E. Francesco 
Crimani Calci gi intorno al sistema dell’ Università 
di Padova. ■ ■ 
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mi avvenne di dire fosse piuttosto un atto di nr« 
banità , che di volontà determinata. Ma facendomi 
ella al presente, per mezzo del dott. Zendrini (i), 
replicar con più eflBcacia la stessa richiesta , su* 
pero ogni ripugnanza, e la obbedisco senza dimora;'' 
non potendo però dare in una lettera che un pie* 
col cenno di quanto in tal materia potrebbe dirsi, 
e che darebbe adeguato e degno soggetto a un 
Volume. Piaccia a Dio che i sospetti di guerra che ' 
si vanno sentendo del Levante non interrompano 
si belle idee, e lascino campo al suo gran talento 
di promoverc quanto in tal materia a pubblica 
benefìcio va divisando. 

Ottimamente sento farsi da W. EE multo caso 
del decadimento di cotesto celebre Studio, e sag* 
giamenta le vedo andar meditando di rimetterlo. 
Si congiugne qui l’onore con l’ utile, e la gloria 
con l’interesse. Vi si contarono in altro tempo fino 
a cinquemila scolari, e vi concorreano da ogni 
parte le straniere nazioni (?). Nè io trovo che sia 
da maravigliarsi putito di tanto cambiamento, tutto- 
ché quest’ Accademia sia sostenuta da magnificenza 
e da spesa maggiore di nessun* altra. È da consi- 
derarsi che le Università furono per lo più isti- 


(i) Bernardino 2jendrini , era nativo di Saviore in 
Valiecamonica , grand’ amico del Maffei , e letterato 
e matematico insigne della Repubblica Veneta. 

(q) Qnnmvis nulla extent monumenta quibus 
eerlum exequi numerum possimus, conjicere (amen 
nc Bononìensi licei, in qua decem scholarium mi- 
lia fuisse an. ìiqi scribil Oljredus , ejus UniveF- 
tilatis Professor. (Facciol. Fast. Gynio. Patav., p. 1. 
pag. 5). 
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tutte in tempi ciechi e mezzani fra l’ antecedente 
barbarie c la susseguente coltura (i), e prive per- 
ciò affatto di quel sommo illustramento, che il 
lungo studio, gli ajuti diversi , e la gara di tante 
nazioni hanno hnalmente introdotto. Posto ciò, 
quelle Università che son venute quasi secondando 
il rischiaramento de’ tempi , e quasi sentendo a 
parte a parte l’antica fuliggine, trionfano al pre- 
sente per concorso e per fama ; quelle all’incontro 
che si son mantenute sul vecchio piede frequen- 
tate restano da chi per legge è costretto. Che idea 
potrà mai concepire oggi giorno d’uno Studio 
pubblico chi, preso in mano il rotolo delle letture, 
vedrà due Professori per la Metafìsica in na Scoti 
e in via Thotnae? vedrà sacrifìcate cinque cattedre 
ad Avicenna ? vedrà tutti i lettori d’ogni specie di 
filosofìa confinati dall’istituto ne’ libri Aristotelici, 
e addossale Aristotile fino a chi ha da leggere l’Astro- 
nomia (a)l Queste sono ancora le miserabili idee 
de’ secoli caliginosi, quando regnava l’ Arabismo 
per riguoransa degli altri popoli, e quando non si 
avea lume alcuno de’migliori studi. Chi parimente 


(i) Hoc anno translatum est studium 

scholarium de Bononia Paduam, troviamo in un’ 
antica Cronaca presso il Muratori (Rer. Italie. Scrip.^ 
voi. 8). Leggansi le Osservazioni dri Tiraboschi 
(Stor. Lett. Ital. T. IV, pag. 44)* 

(a) Eppure vi avea sostenuta per i8 anni la cat- 
tedra delle Matematiche e spiegata l’ Astronomia 
quella grand’ anima del Galilei ! Pure gli avea il 
Senato accresciuto lo stipendio per la introduzione 
del telescopio! Mè queste tenebre erano ancor dis- 
sipate ? 

Maffei. Opuscoli lo 
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potrà invogliarsi della nostra Università , sapendo 
rhe in 6o cattedre niuna ce n’ha per le Lingue, 
che sono il fondamento del sapere, niuna per l’I* 
storia, in cui tutto si comprende, niuna per la 
.Teologia positiva , per la Filosofìa sperimentale, 
par le Matematiche più profìcue per quanto in 
oggi più .si cerca? Potrebbe dubitarsi che l’ aggio» 
giier tante letture accrescesse il dispendio di molto; 
ma per una che n’ aggiungessi, io ne vorrei levar 
due ; poiché a che serve mai quella tanta replica» 
zione di cattedre? a che serve, per esempio. Ta- 
verne cinque di Fisica, cinque di Medicina teo- 
rica, cinque di Gius canonico , dieci di Gius ci- 
vile? Questa moltiplicazione sarà forse stata op- 
portuna quando gli studenti erano a migliaja, ma 
ora altro non opera, che di far rimaner più let- 
tori isolati con dispiacere loro particolare e còn 
poco decoro pubblico. Lo scemamento però, che 
io propougo, avrebbe a farsi senza pregiudizio al- 
cuno dei presenti lettori; sì perchè in ogni caso 
attissimi gli stimo lutti a passare ad altro, e si 
perchè questo è un cangiamento che dovrebbe 
andarsi eseguendo secondo occasione e col benefi- 
zio del tempo. 

Nello studio delle Leggi venti cattedre al pre- 
sente sono impiegate, e, s’io non m’inganno, sa- 
rebbe abbastanza provveduto con dieci : ma vor- 
rei che in questo uno special luogo si assegnasse 
alla Erudizione legale, perchè senza di essa è fa- 
coltà cieca e imperfetta. Vorrei altresì che vi si 
trattasse del Gius pubblico, del. quale troppo dis- 
conviene in sì grande Università il non farsi men- 
zione; e vorrei che professore si avesse di Gius 
veneto e municipale, il quale esponesse metodica- 
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mente le parti del Prìncipe e de’ supremi magi» 
strali, e gli statuti particolari delie città e prò» 
vince dello Stato, giacche secondo queste norme 
si giudica qui. e si dispone delle facoltà; onde se 
tante letture si stimano necessarie di quelle leggi 
che non vagliono più se non per ragione, perchè 
non vorremo ametlerne una di quelle che vagliono 
per autorità ? 

Anche i lettori di Medicina sono in numero ec- 
cedente di mollo il bisogno. Converrebbe non udir 
più da veruno di questi le novelle de’ quattro 
umori. Un professore chiamerei da Napoli, o d’al- 
tra parte, per cui saggio si prendesse anche di 
queir arte medica che non si aggira sempre e non 
si confina nel purgare e nel cavar sangue. Perchè 
in uno Studio di tanto nome non si ha da aver 
notizia alcuna di quelle vie che da filosofì sì grandi 
sono state illustrale? Error grande parmì il non 
leggersi in Padova l’Analomia, che poche settimane: 
io veggo nel Tomasini (i) che si leggea tutto l’anno, 
come le altre facoltà, non essendo necessario l’aver 
sempre innanzi un corpo umano (a). Fa molto 
onore all’nniversìtà il bellissimo Orto di Semplici; 
ma per esso un professore basta. Mi piacerebbe 
che uno se ne introducesse )>er la Chimica , mae- 
stra di molle notìzie e molte operazioni , e per 
l’inesperienza della qual arte errori sì nocivi si 
commelton sovente nelle preparazioni. Per la Fi- 

“ Tir ; ir:i 


(i) Gymn. Patav., 1 . i, cap. 3 i. 

(a) Perciò fu tosto promosso il Morgagni dalla 
cattedra di Medicina pratica a quella d’ Anatomia 
(an. 1715). ... 
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iosofia bisogua divellersi alia (ine dalla usata bar* 
barie e dai modi troppo già screditali. Un dirao* 
stratore aggiugnerei della Sperimentale, con un 
congruo assegnaroeuto per gii strumenti o per i'e* 
sperienze, che andasse mostrando in pubblico. Mi 
vien detto che il Giiglielmini a questo restrinse i 
ricordi eh’ egli presentò per rimettere nell'antico 
vigore lo Studio; ma un’Accademia proponeva egli 
che gravissime difficoltà e molti contrasti avrebbe 
suscitati nell’ esecuzione. Non è da trasandare af* 
(atto la Storia naturale: sappiamo quanto grido 
abbian dato a un de’ presenti lettori alcune sco> 
perle in essa fatte (i). Ma per le Matematiche non 
vorrei meno di quattro cattedre; perchè, oltre a 
un maestro della moderna Analisi, soggetti vi vor- 
rei «he potessero secondo il desiderio d’ ognuno 
andar insegnando scientifìcamente la Geometria, 
l’Aritmetica, la Geografia, la Nautica, l’Architet- 
tura, la Fortificazione, la Meccanica, la Prospet- 
tiva. Perchè mai in un emporio d’ ogni sorte di 
studio niuna cura, anzi menzion niuna non ci deb- 
b* essere di quelle cose che sono di continuo oso 
e' pubblico e privato, e che sono più necessarie 
alla vita umana? Gli effetti di questa obblivione 
io non voglio andargli annoverando ; osservisi so- 
lamente l’Architettura, arte tutta nostra, a che bar- 
barie ed a che inezie ridotta l Se opera militare* 
se lavoro non consueto vien a bisogno, convien 
tosto far ricerca di stranieri, quasi vivessimo in 
paese barbaro. Quest’ è il frutto dell’essere ordi- 
nati in Italia gli studi o a comporre o a conten- 
dere, e dell’impiegar lungo giro d’anni in disputa 

i •. * ii ”■" “ ' II» 

(i) Antonio Vallisnieri. . < • 
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e ìu applicazioni fantasticbe, delle quali nè a sa» 
pere uè a operare non si può far uso alcuno. Non 
lascierei d’istituire una lezione per l’ Astronomia, 
e se in grazia di questa Osservatorio si co* 
struisse, verrebbe ad acquistare gran lustro Io 
Studio tutto (i). 

Passando alle Sacre Lettere, parrebbe cbe di 
quelle fosse da procurare maggiore coltura, e se 
traessimo allo Studio gli Ecclesiastici, vedremmo 
subito crescere gli studenti della metà: ma il trar* 
gli è assai facile con ordinare che non sia capace 
di benebzio considerabile chi non è addottorato in 
Teologia, e non frequenti almen per tre anni l’Ac* 
cademia ; con ridurre le cattedre di Scolastica, cbe 
s’apprende da per tutto, a buona Dogmatica che 
non si legge altrove ; con introdurre una dotta 
lettura di Morale, che è la materia sopra la quale 
sogliono i preti venir esaminati; e finalmente con 
vietarci nella città ogni altra scuola aperta e gra* 
tuita di Filosofìa, Teologia, i o altra facoltà che si 
professi nell’ Accademia, sopra di che si vede nel 
Riccoboni, che fu già decretato altre volte preci* 
samente, e senza di che non avremo mai frequenza 
Dell’Università. So che parrà strano a molti, cbe 
io , non creda importanti le cattedre di Scolastica, 
perchè hanno per fermo essere necessaria questa 
per combatter gli Eretici: quasi che per mille anni, 
quando questa Scolastica non era nata, i Padri s 

(i) L’Osservatorio astronomico venne stabilito nel* 
Panno 1767, dove Ezzelino avea le prigioni, per cui 
fu luogo al celebre epigramma: 

Qtuiei quondam iirfernat turris ducebat ad umbras 

Hunc Ftneium auspicUs pandit'ad astra viam. , 
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la Chiesa non avessero saputo combatter gli Ere* 
tici;equasl che gli Ariani, i Nesloriani e gli altri in* 
finiti non fossero stati senza queste non solamente 
convinti, ma si può dire distrutti; dove delle Sette 
insorte dopo l’introduzione della Scolastica ne vive 
ancora la maggior parte. La verità all’ incontro si 
è, che agli Eretici, ed a chiunque impugna la re- 
ligione , nulla è più confacente della Dialettica, 
onde si narra in quell’ antico scritto , che suol 
chiamarsi Ricognzioni di s. Clemente (Vih. I.), come 
contro s. Barnaba che predicava, non sapevano i 
Filosofi che avventar sillogismi ; e nota il P. Le* 
quien domenicano, nelle sua prefazione ai Dama* 
sceno (Paris, 171^, voi. 1 .), che in Oriente per 
più secoli non ebbero gli Eretici miglior arma 
delle Categorie d’ArIstotile (i). 

Ma per ridurre lo Studio a essere considerato 
e frequentato anche dagli stranieri, io credo che 
necessario sia Professori stabilirvi di erudizione. 
Una lettura di Storia universale e Cronologia deve 
essere il fondamento di tutto, e senza questo stu* 
dio ogni facoltà è cieca, e per mancanza di que* 
sto grossi volumi vegglamo tutto giorno seminati 
d’errori cosi ridicoli che sono lo scherno dell’ al- 


(i) Nos biblìothèques, aggiugne opportunamente 
il Rousseau, re^orgent de livres de théologie ; et 
les casuisles fourmillent parmi nous. Aatrefois 
nous avions des saints et point de casuisles. La 
Science s' étend, et la foi s’anéantit. Toutle monde 
veut enseigner à bien faire et personne ne veut 
Vapprendre; nous sommes tous devenus docteursy 
et nous avons cessé tt’étre chretiens.'^ (OEuTr. 
compì., toin. XIII, p. lai). ' 
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tre Nazioni. Se ponderiamo bene, consiste fìnaU 
mente in Istoria ii nostro sapere: e il gran caso 
che si fa di tutti gli Antichi non nasce già gene» 
Talmente dall' eccellenza loro, roin’ altri crede, ma 
dalia notizia che ci recano delle opinioni, delle 
cose, della lingua de’varj tempi. Cosi l’Istoria £c» 
ciesiastica è il cardine di lutti gli studi sacri, e 
racchiude quelle notizie che son più belle a sa» 
persi, e che più vengono ad uso di ognuno: poche 
tlaiversilà di grido rimangono però iu oggi prive 
d’una tal cattedra ; ma chi sa non dovesse riuscir 
profittevole altra fondarne ancora di Storia Lette» 
raria ? Si lamenta Ottavio Ferrari in una delle sue 
Epistole, che in tutto il tempo degli studi suoi, 
fra tanto numero d’antichi autori, non più che 
d’otto o dieci gli era slata data contezza: questo 
è fatto comune; ma sogliono ancora rimanere al» 
l’oscuro delle molte chiavi del sapere e della mag» 
gior parte degli ottimi libri moderni. Utilissimo 
però sarebbe chi in tanta immensità di volumi in» 
dicasse per ogni studio i migliori, e presentasse 
una sugosa istoria d’ogni facoltà e d’ogni scienza. 
Appresso io stabilirei più professori di Lingue, 
non già perchè insegnasser Grammatica, ma per- 
chè difondessero ii gusto della Critica, che non 
suol considerar le parole se non in quanto la no- 
tizia racchiudono delle cose. Le Lettere Toscane 
si trasandano a torto , perchè noti è da conside- 
rare tanto il parlar bene, quanto le cose che il 
parlar bene trae seco. Non si guasiò in Italia il 
gusto di scrivere, e non s' introdussero da molti 
le pazze maniere del passalo secolo, se uon col 
disuso de’ buoni antichi e de’ purgati scritturi. Le 
Lettere Latine contengono quasi tutto ciò che 
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forma il nostro sapere. La Lingua Greca è la 
chiave d’ogni cosa, e non si potrebbe credere che 
UDO Studio di Padova ne sia privo, massimamente 
in tanta facilità d’avere chi la professi (i). Gli 
stessi fautori delle volgari scuole dovrebbero prò* 
cacciarla, perché se credono che da Aristotile de* 
rivar si debba tutto il sapere, come qualche noti* 
zia non si procurano della lingua d’ Aristotile? Lo 
studio della Scrittura non può farsi senza la Lin* 
gua Ebraica; e chi non ha conoscenza dei testi 
originali mal può accingersi a interpretarli. Ric- 
cardo Simon ci ha mostrato un gran saggio dello 
studio scritturale; e prescindendo anche dalla reli- 
gione, si vede, specialmente nel Grozio, nel Dru* 
sio, nel Clerico quanto per trarre erudizione dalle 
Sacre Carte importi la lingua Ebrea. Crescerebbe 
decoro una Lettura d’.i rabico, sapendosi come po- 
che fatiche hanno fatto tanto onore a Padova 
quaulo la bella edizione dell’Alcorano con la ver- 
sione del P. iViaracci, fatta nel Seminario, e ancora 
la grammatica del P. della Valle. Sia persuasa V. 
E. che gli stipendi di questi Professori saranno 
molto ben impiegati anche fuor dell’ uso del leg* 


(i) Per aggiugner a’ consigli l’esempio chiamò a 
quest’epoca (i^iS) il Maflei da Venezia a Verona 
il Panagioti da Sinope, e lo intrattenne per ben cin* 
quant’anui in sua casa, acciocché gratuitamente inse- 
gnasse il greco a chiunque apprendere lo desiderasse. 
(Ver. lllustr., part. II, lib. 4). Esso Panagioti re- 
cossi poi a Brescia , e quivi pure risorger fece le 
greche lettere eh' eranvi aflatio spente da lungo 
tempo. (Quir. Priin. Corcyr. Barzaui, ViU del Pauag., 
cap. I u ). 


X 
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gere. Molte occasioni vengono a’ Principi di met* 
tere in opera i letterali ; perchè sebbene pare che 
la forza decida tutto , è però validissimo anche il 
potere della ragione; e l’ universale persuasione di 
questa è sempre di gran conseguenza al buon esito 
d’ogni impresa. Dovrebbe dunque la Serenissima 
Repubblica aver nella sua Università uomini vale* 
voli a sostenere e promovere in ogni incontro la 
sua gloria e i suoi diritti; ma questi, come Tespe* 
rienza c’insegna, essa non gli avrà mai ne’ puri 
Lettori Scolastici o di facoltà usuali, ma bensì nei 
Letterati e ne’ Professori di Istoria, di lingue dotte, 
d’erudizione. Si pregiava anche per altri motivi 
Marc’ Aurelio il filosofo ('y/n/o/im., //ò. che il 

suo istitutore non gli avea fatto perder tempo nè 
in sillogismi, uè in applicazioni rettoriche. 

Ma un altro beneficio importantissimo potrebbe 
cavarsi da questi Professori. Dall’inveuzion della 
stampa fino a tutto il secolo decimosesto Venezia 
fu la prima metropoli di quest’ arte, e tante furono 
le belle edizioni, lauti i dotti libri che in, greco, in 
latino, in toscano s’impressero continuamente, che 
niun’altra specie di negozio mantenea più gente a 
facea confluir più danaro da ogni parte di Europa, 
riel passato secolo mancò affatto questo gran* fonia 
di pubblico vantaggio perchè, mutata l’idea degli 
studi, poche opere si vider più che meritassero la 
stima eia curiosità delle altre Nazioni, ;e, quello 
eh’ è peggio, andò del lutto in disuso negli uomini 
dì studio r.applicarsi alle edizioni dagli antichi, 
perchè queste gran fondu ricercano di erudizione, 
di cognizione di lingue e di sapere; che se. qual> 
che negoziante s’ è arricchito a’ giorni nostri per 
via di stampe, l’ha fatto a forza di libri triviali o 
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usuali, e con zibaldoni che niente giovano al pub> 
blico, perchè niente tirano d'oro straniero. Rileva 
dunque grandemente allo Stato; che VV. EE. pro- 
curino di risuscitare l’onore e il credito delle 
stampe; e questo può conseguirsi stipendiando e 
collocando nel loro Studio gli accennati Profes- 
sori di lingue, di critica, d’eruzione, raccoman- 
dando e ingiugnendo loro d’ attendere a ciò sin- 
golarmente. 

Ma purgato in questa maniera il sistema del- 
l’ITniversità, e scosso il rancidume de* rozzi secoli, 
incredibii sarebbe il concorso, se potesse nell’istesso 
tempo farsi aprir gli occhi all’universo dell’Italia, 
e rimettersi il gusto de’ buoni studi ; il che vera- 
mente sarà assai difficile, perchè ì dotati d’ingegno 
per le lettere a paragone del rimanente degli uo- 
mini sono sempre pochissimi; onde la turba segue 
la turba ; e quegli slessi che hanno talento mala- 
gevolmente possono illuminarsi, perchè, perduto già 
il senso di questo piacere, non c’è più chi legga; 
onde quando bene ottimi libri si scrivessero a 
questo fine, tutto sarebbe invano, poiché non ci 
sarebbe chi gli leggesse, anzi non mancherà chi 
caldamente dissuada dal leggerli. Mi fece però ri- 
dere un bell’ingegno che diceami pochi dì fa, come 
giacché si apprende il leggere per fatica, e che al- 
l’incontro dove si tratti sol d’ascoltare l’ozio fa 
concorrere in folla avidamente, converrebbe anche 
per le lettere istituire una specie di Quaresimale! 
cioè assegnare più giorni dell’anno, in cui si ra- 
gionasse e declamasse pubblicamente, or centra un 
pregiudizio, or contra un altro, or contra questo, 
or contra quell’errore. Sarebbe certamente ciò assai 
più proficuo delle consuete recite e delle accademi- 
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che ragunanze che sono io uso, nelle quali par che 
sia legge di parlare a volo e di non trattar mai 
di nulla. Ma se a tanto per ora non ri è lecito di 
aspirare, più altri provvedimenti d'altro genere si 
potrebbero porre in opera che gioveriano assai per 
acquistar gente. Converrebbe togliere una volta del 
tutto in Padova l’uso indegno di portar armi, da 
cui nascono talvolta quegli scandali che trattengon 
molti dal mandarvi i loro figliuoli. Si potrebbe or« 
dinare che molli ufBcj d’importanza non si conce* 
dessero che ai dottori. Non si dieno indulti a chi 
non ha compilo il suo corso, e si levi il potersi 
finger forestiero, e gli altri mezzi co’ quali ornai 
s'addottora ognuno in pochi mesi. Si ritorni il 
dottoralo in eslimazioue, non laureando se non chi 
veramente lo merita. Si desumano le prove da un 
proporzionato e conveniente esame, e non dalla 
ridicola ripetizione dì due argomenti in forma. 
Che diamine ha che fare ciò con l’avere studiato 
legge o medicìua (i)? Non dovrebbe anche legarsi 


(i) Leggesi una grottesca immagine, lasciataci dal 
pennello' del gran Petrarca dei Dottori di questa 
fatta; Venil ' juvenis ' stuUus ad Uempliim ,'docforif 
ìnsignia receplurus: praecefrtores illum sui cele- 
brani seu amore seu errore ; tumet ille'f ^vulgus 
stupel ; applaudent''affines^> et ' amici } ipse jussus 
cathedram scandii, cuncta jam ex alto despieiens, 
et nescio quid confasum< murnmrans. Tutte mafores 
certatim ceu divina locutum Imtdiòus ad coelum 
foli uni: tinniunt campanae, strepunl tubae, volani 
anuli, figunlur oscilla , vertici rotundam ac magi^ 
strale birretum apponitar, His ' peractis , descendit 
sapiens, qui slullus ascenderai. * Mira prorsue 
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r esperimento all’ antico sistema , perché non cor- 
rendo più questo negli altri luoghi, più assai ver- 
rebbero estranei per laurearsi a Padova, che però 
non vengono. Ma io m’ estendo forse troppo ; nna 
sola cosa ricorderò ancora. Per chiamare e fermar 
qualche tempo gli eruditi stranieri che vanno in 
giro, e gli studiosi tutti, i niente contribuisce più 
d’una gran Libreria. Vorrei però che la pubblica 
di Padova fosse fatta rivivere, poiché se un fore- 
stiere dimanda di essa pena a trovare chi gliene 
sappia dar conto, e vorrei che fosse ridotta alla 
maestà dello Studio (i). Il vaso é magnifico e son- 
tuoso, ma non vi é dentro che un buon principio 
di libri vecchi: è però necessario stabilire una 
dote, ossia un’annua assegnazion di danaro, con 
la quale si possa andarla riducendo a decoro, e ad 
acquistar grido, e a servire all’uso dei dotti; giac- 
ché tanto si richiede una gran Biblioteca dov’è 


transformatiOf nec Ovidio cognita. Sic fiunt sa~ 
pientes (Dial. I, de Vera Sap. ). È .però a sperare 
ch’eseguite dalla saviezza dei Reggenti' le discipline 
prescritte per gii esami, verranno scemate d’assai 
queste ridicole trasformazioni. . \ i 

(t) ?lon. mostrarono di fatto averne avuto contezza 
né il Monlfaucon , né il Mabillon ne* lor Viaggi, 
quantunque vi sussistesse fino dal i6ag, secoudo che 
scrivono il Tomasini, (Gyratk Pat. lib. I. cap. yS)». 
ed il Facciolati (Fast. Gymm' Pat. P. 3, p. 
anni dopo la' data di questo parere si' trattò di co- 
struire una nuova Biblioteca nella stessa università, 
e si provvide al di lei accrescimento. (Mosebini, 
Letu Ven. Tw I, pag.^aS). ^ < ... . ..i : . 
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Uoiversìlà, quanto un buon arsenale dove si fa 
guerra. La direzione e la scelta de’ libri vuol es> • 
sere appoggiala ad un gran letterato, perché que- 
sto non è mestiere per tutti. Nulla più saprei per 
ora suggerire in questo proposito; che se Y. E. 
non sarà in quanto ho qui scritto rimasta paga del 
mio tenue intendimento, dovrà esserne almeno 
della prova con ciò data del mio distintissimo os- 
sequio. 

Verona, i 5 febbrajOj 1716. 
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DELL’ OBELISCO 


DI CAMPO MARZO 

ERETTO IX ROMA 

LETTERA 

ALL’ AB. ANGELO MARIA BANDINI 

A FIRENZE 


^X^ROPPO obbligante verso di me si mostra il sig. 
Abate mio riverito, non meno con le gentili e da 
me non meritate espressioni, che con la premo* 
rosa richiesta del mio parere sopra l’intelligenza 
del Capo decimo, Libro XXXVlll di Plinio. Spedi- 
tamente rispondo. — Farmi indispensabile che l’uso 
a cui ridusse Augusto 1’ Obelisco di Campomarzo, 
fosse di Meridiana. Non videro gli Antichi ciò che 
ne’ moderni tempi hanno veduto in Bologna gli 
Astronomi, quanto meglio a questi usi servir possa 
il lume dell’ombra, e quanti vantaggi più si ri- 
traggano da meridiana coperta. Basta osservare 
quanto hanno scritto i celebri Manfredi e Bian- 
chini sopra quella di Bologna e sopra quella di 
Roma, alla quale tante belle giunte quest’ ultimo 
ha fatte. Le Meridiane antiche non si reudeano 
singolari se non per l’altezza insolita del gnomone. 
Più alto e più diritto del grand’ Obelisco non si 
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potea sperare; saggiameole però a quest’uso lo 
f<ce servire Augusto. Pare a me lo dica Plinio 
chiaramente: ad deprehendendas Solis umbraf, die» 
rumque, ac noctìum magnìtudines. Il fìne dunque 
era per conoscere e per contrassegnare ogni giorno 
le ombre del Sole , e con ciò la lunghezza del 
giorno e delle notti. Di additare le ore non si 
parla. Una Meridiana con segni, che si facciano a 
luogo nel campo, può servir facilmente anche d’0> 
rologio solare in gran parte, ma che a ciò servisse 
quella di cui parliamo, Plinio non indica; onde 
non credo giudicare bene l’Harduino, dove replica 
nb’era Orologio, e che nel piano erano descritte 
le ore. Non posso dunque approvare il nuovo 
nome, che ora da molli gli s’impone, di Obelisco 
Orario. A uso molto triviale avrebbe ridotto Au« 
gusto quell’ ammirabile marmo, facendolo servire 
per gnomone di orologio , nè Plinio in tal caso 
avrebbe mal detto mirabilem usum ; poiché non 
mancavano Orologi solari in Roma a’ tempi d’Au« 
gusto. Quanto prima di Augusto dicea colui, ne’ 
versi di Plauto conservatici da Geliio, jam opple» 
tum est opidtim Solai iis? Parlando anche Vitruvio 
di essi, e delle ombre loro: aequinocliali tempore f 
.in declinaiione Coeli, quae est Romae. Aggiungasi, 
che non potea servire ad Orologio un gnomone 
di tanta altezza, perchè l’ombra nell’ ore prime 
del giorno, e nelTultime, troppo avrebbe superato 
ili lunghezza qualunque spazio r.ontrassegnabile 
Orologio era bensì l’ accennato da Palladio nel 
fine d’ogni mese ; ma la maggior lunghezza del* 
l’ombra ai fine dell’ ora prima , nel Dicembre era 
di ag piedi, onde si può arguire la poca altezza 
dell’indice. Parla Pliuio io altro luogo a lungo 
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deir ombra , secondo i diversi paralleli diversa il 
giorno equinoziale ne’ varj paesi. Del parallelo 
primo dice , che » in hoc Coeli eircumplexu ae- 
■ quinoclii dìe media, Vmbiticus, quem Gnomonem 
m vocant^ pedes longus umbram non am^ 

•* plius If^, pedes longam reddit: noctis vero dìei- 
• que ‘ longissima spatia horas XIV aequinoctiales 
•4 habent, brevissima e contrario X. n Ora accioc> 
cbè dell’ Obelisco si potesse osservare l’ombra re- 
golarmente, fu incastrata nel suolo una striscia di 
pietra, non della grandezza dell' Obelisco, come 
qualcuno malamente ha inteso, nv> della lunghezza 
di quell’ombra che veniva da esso del solstizio in- 
vernale, cioè quando è più lunga che in tutto 
l’anno. •• Strato lapide ad Obelisci magnitudinem, 
M cui par fieret umbra Romae, confeeto die , sexta 
m bora, » 

In queste parole manifesto è, che portano er- 
rore le stampe, non vedendosi buon senso e non 
sapendosi per esse di qual di s’ intenda. Se n’av- 
vide lo Scaligero sopra Manilio , e mutò : Romae 
in brumae confecto die. Varia alquanto l’ ilarduino 
facendo : brumae confectae die. Queste emenda- 
zioni son favorite dall’ oso dei Latini di chiamar 
bruma il solstizio d’inverno, e da quello di Plinio 
d’intendere in altri luoghi del solstizio passato le pa- 
role sides confectum. Con tutto ciò, non essendosi 
usato di dire confetta bruma, nè •< brumae •< confecto 
diCf n e non parendo qui cader bene, terminato il ni 
solstiziale, mentre si tratta del punto del solstizio e 
non di tal giorno compiuto rimanendo in tal modo an- 
cora assai oscuro ed ambiguo il senso, non so accomo- 
darmi alle suddette emendazioni. Spiega l’Harduino, 
< «he brumae confectae dies appellatur is , quo bruma 
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commiliitur; ma non riesce meno oscura la chiosa 
del lesto, lo però tengo per assai probabile che 
Plinio scrivesse cosi; cui par fieret umbra Roniae 
brumali die, sexta fiora. Non si muta che una sola 
parola , e per essa si rende il senso piano e veri* 
dico. Eomae non è da levare, perchè diverse es- 
sendo le ombre in diverso clima , quando parla- 
vano gli Antichi di gnomoni e di ombre, soleano 
mettere di qual città. Vitruvio : Umbra f^nomonis 
aequinoctialis alia magnitudine est Athenis , alia 
Alexandrìae, alia Eomae. Il di del solstizio jeinale 
si dicea dies brunialis , e non dies brumae conje- 
ctae. islesso Vitruvio: Dies aequinoctialis , bru~ 
malisque, per dire il dì delC equinoiio, e quello del 
solstizio d’inverno. Manilio : Ternis fueril si lon- 
gior horis brumali nox forte die. Sembra dunque 
doversi anche in Plinio leggere brumali die, e non 
brumae confectae , ovvero brumae confecto die: e 
tanto più che si trattava del punto solsliziale , e 
non dell' esser terminalo o no il corso di quelle 
venquattr'ore , nelle quali cade. Aggiunge Plinio 
sexta fiora, eh’ era quanto dire a mezzodi, perchè 
divideasi allora il diurno lume sempre in dodici 
ore, eh' erano però lunghe la state , e brevi 1’ in- 
verno. Impariamo qui che credeasi comunemente 
in quel tempo, come pur credesi dalla gente co- 
mune ancora , che il Solstizio accada sempre nel 
punto di mezzogiorno. 

Che tale fosse l’uso deU’Obelisco, e tale il senso 
di Plinio , lo dimostra anche ciò che segue: Pau- 
latimque per regulas , quae sani ex aere inclusile 
singulis diebus decrescerei, ac rursus augesceret. 
Nella striscia di pietra erano inserite linee di 
bronzo , alle quali arrivando l’ombra di giorno^ iu 

AJajffei. Opuscoli 1 1 
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giornO) abitava il crescere o il Hitninuire dei 
giorni e delle nòni , il che è credibile s’ indicasse 
ancora con numeri apposti, almeno di dieci in 
dieci giorni. Poiché di questa Guglia si é scavata 
anche la base , si potrebbe forse far diligenza per 
iscoprire'‘il principio della linea marmorea, sopra 
la quale batteva il termine dell’ombra nel merig* 
gio, essendo che il punto del solstizio estivo non 
sarà stato dalla base molto discosto. Arrivata l'om- 
bra al solstizio estivo, cioè alla sua maggior bre- 
vità, tornava poi di mano in mano ad allungarsi. 
E perchè sommità che termini in punta rende 
r ombra debole e incerta , fu aggiunta alla cima 
dell’Obelisco una palla dorata. > 

3ii è sommamente caro che il sno ingegno si 
adopri io cosi bel soggetto. Giustissima cosa è il 
renderne onore al nostro immortale Benedetto'XlV, 
che col suo eroico spirito maraviglia così illustre 
e così ammirabile ha fatto rinasceic. Le Guglie di 
Roma SODO i piìl «nlicbi monumenti che ci ri- 
mangano al mondo, coetanee per io meno essendo 
alle Piramidi. Eroduto {lib. a), come di antichità 
insignissime da lui vedute in Egitto , fa menzione 
di due Obeli ( cosi li chiama ) cousacrati al Sole 
da Feione, <l»cc&>y, ch’ei fa figliuolo di Sesostri. 
In Perone chi nou vede' Faraone ? e chi non sa 
in quali età vissero i Faraoni ? Plinio {Vb, 3, c. 8), 
primo degli altri a far lavorare Obelischi, afferma 
fosse Mitre o Mestre, rhe regn.^va in Eliopoli, del 
qual re per la incertezza de' nomi non si trova 
conto. Se fosse il Meuas di Diodoro , gli Egiz| lo 
diceauo il loro primo re. Obelischi vide Strabone 
a Tebe , città mentovata da Omero , e detta poi 
Diospoti. Due, «rferma Plinio, ne fece Ramise, quo 


Digilized by Goqgle 



ÌLl'aB. angelo MARTA BANDfNT. lQ3 

regnante llium caplum est. L’eretto da Augusto 
nel Circolo dice opera di Semneserteo , quo re- 
gnante, Pylhagoras in j4Egyto fuit. Degli Obelischi 
«i tratta prima che delle Piramidi. È già noto che 
son quei medesimi i trasportati a Roma da Au- 
gusto, da Caligola c da Costan/o. Ammiaho: Ciim 
Octavianus Obeliscoi eluot ab Heliopolitana ci\>ìtate 
transtuliseet jiEgyptia^ quorum unus 'in Circo Ma- 
ximo , alter in Campo loeatus est Martio. Ben a 
ragione osservò Erodoto {Ub. a) in essi la mara- 
viglia dell’essere d’un pezzo solo: sEivo; ìovtx 
tJtdcTEpov >ifTovg. Di un solo sasso notò anche Diodoro 
(Jib. I ) essere gH Obelischi : f*ovo).t?roy optlìrrxoy. 
PiU iànfioso di tutti gli altri si rese poi riiiiialzato 
nel Campo Marzo , per l’ uso astronomico a cui 
fu ridotto. 

Cosa dirò qui che sembra a me niente meno 
sicura di quanto ho detto Gnora. Io credo che il 
motivo da cui furono indotti i primi che in Egitto 
alzarono ai cielo coleste quadrangolari linee di 
marmo, fosse lo studio d'Astronoinia, e fosse ap- 
punto per formar Meridiane; talché chi persuase 
Augusto a far lai uso di quella dì Campo Marzo , 
è credibile avesse notizia dell’ aver servito anche 
ìu Egitto all’ islesso uso. Opere di tanto lavoro e 
di tanta spesa non erano certamente fatte in vano 
é senza ub Gite compelentp: e che tali furono i più 
famosi e stravaganti ediGzj dell’auiichità, notai già 
I «elle Osservazioni ( Osserv. letter. , t. 5 , c. 3i3 ), 
come i sepolcri dei re. Tali in Egitto le Piramidi, 
e il Laberinto di Chiusi in Italia , e certamente 
anco il recioto di quelle grandissime pietre che 
sono chiamale Slone»henge, e che ho vedute nella' 
campagna' di Salsburjr in Inghilterra. Ma gli Obe- 
lischi Dou poltvauu servire sd un tal uso. 
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Per non dilungarmi troppo, non prenderò qui a far 
vedere con quanto errore intorno ad essi fin d’an« 
tico da molli si ragionasse; dirò solamente che, 
ripensando bene, troverà ogni giudizio sano come 
ad altro veramente servir non poteano che ad 
astronomiche osservazioni. Per di ciò persuadersi 
meglio, è da considerare come rAstroiiomia nacque 
in Egitto. Macrobio de’ più antichi Egizj cosi parla; 
Constai primos omnium coelum scrutari , e metiri 
ausos (Somn., lib. i, c. “li ). Si ha da Diodoro in 
più luoghi del Libro primo, che da loro venne il 
primo studio delle stelle; che nel sepolcro del re 
Osiniaudia , quale si estendeva a dieci stadj, «ra 
un cerchio distinto in CCCLXF spa-j (pag. 9),, cor- 
rispondenti ai giorni dell’anno , con. la nota a cia- 
scuno deir orlo e delC occaso degli cèstri ; e che 
alTermavano da loro avere avuto principio le 05- 
servazioni celesti , come altresì la inveni^iuiie delle 
lettere e le ottime leggi. Noterò qui di pa.ssaggio come 
in prova delie ottime leggi si apporta nella versiou. 
Latina: quod ultra quatiior mille et seplingenli Reges 
indigenae AEgyplum guhernarint ( pag. 63 ) , dove 
si dee tradurre, quod annos ultra quater tnilU et 
seplingenlos indigenae ut plurimum in AEgjrpto 
regnaverint. 

Ora qual è da credere fosse nello studio del. 
Cielo il primo passo ? Certamente 1’ esaminare e 
rilevare il corso del Sole , e da quello fissare e 
regolar l’anno; e in questo appunto prima degli 
altri gli Egizj si segnalai ouo. Erodoto : 
Atyj~TÌov; «v;to6'ìT-.>v «Tràsrojv èCgup&'eiv tc<>* iviz.rJv ,, 
primi di tutti gli uomini aver, gli Egiy\ trovalo , 
Vanno, e averlo diviso in dodici parli (^lib. a, p. dg). 
Dione Isturico uve paria de’ Giudei: -Il ri/crire. i, 


all’ AB. ANGELO MARIA B ANDINI. |65 

giorni atti sette Pianeti , come vengono nominati , 
fa istituito dagli E^hJ , e si abbraccia già. dagli 
uomini tutti f per dirlo in una parola, il che non 
incominciò molto d'antico. La versione Ialina fa 
credere che poco antico fosse, non il consenso di 
tutti in questo, ma l'avere cosi ordinato gli Egizj. 
Come costoro i primi, cosi furono quelli che nel 
fissar l’anno meglio degli altri riuscirono, anzi ac> 
certarono soli : Anni certus modus npud solos sem- 
per AEgyptios fuit ; aliarttm gentium dispari mi» 
mero pari errore nutabat; sono parole di Macrobio 
( Sat. , 1. 1 , c. la). Essi stabilirono Tanno in 
dodici mesi di trenta giorni, con aggiungerne cin> 
que nel fine, come si ha da Erodoto. Anzi Dio- 
doro ( lib. a int. ) con più precisione afferma dei 
Tebei , che v’ intramettevano anche un quarto 
di giorno ; ond’ ecco che perfettamente il costitui- 
vano ; il che più oscuramente racconta Straboue 
(^lib. 17 ). A ragione però ha scritto nell’opera 
sua dottissima , Anliquilatum Latinarum , Gracco- 
rumque , il signor Pontedera : a quo annum Soia- 
rem didicit Caesar nisi ab AEgyptiis? e poco dopo, 
anche TAstronumia de’ Greci ab AEgypto ferme 
totam esse. ' 

Ora questo aver rilevato eoo tanta sicurezza il ' 
giro del Sole, e il suo ritorno alT istesso punto , 
e il suo arrivo ai due Tropici , dove non passa , 
ma muta direzione e si volta, non altramente potò 
farsi che con la Gnomonica , cioè colla osserva- 
zione e studio' dell’ ombre. In Grecia, secondo 
Plinio e secondo Laerzio , i primi furono Anassi- 
mandro e Anassimene a far uso di gnomoni per 
costruire orologi; e del primo esprime Laerzio che 
•e ne valse anche per dimostrare rponif ti xat 
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hr.y-f^ìci;, f;l! eqnmotj e gli solstìzj ; ma in Egitto 
quanto questo fosse più amico, ciò che finora ab. 
biam detto palesa. Se dunque a tanta cognizione 
dfl Cielo arrivarono gli Egizj col benefizio dei 
Gnomoni , chi dubita non comprendessero altresì 
quanto più utili riescano grandi che piccioli , e 
quanto giovi l’ avergli lunghi ed alti al possibile ? 
E chi dubita parimente che, avendo nel regno cave 
di marmo così opportuno , ed unicamente a ciò 
atto , non se ne valessero per cotal uso? Potrebbe 
fare difficoltà il considerare che in tanta altezza 
Tonibra dell’acuta cima non avrebbe servito troppo 
bene, e però a Roma vi fu posta sopra una palla: 
ma da questo appunto nuovo argomento ritraggo 
per confermarmi nell’ opinione ; poiché da alcune 
parole di Pietro Angeli da Barga , che dottamente 
scrisse degli Obelischi , benché per altro fine ad.^ 
dotte, raccolgo come una simii palla nel loro primo 
essere aveano in cima anche gli altri ; Cifm tanto* 
rum lapidum vertici orbem inauratum imponi, atque 
in suprema ipsius orbis parte veruculum ìnfigi con- 
suevisse constet ; id quod ex eo Globo , qui in Co* 
jani Obetisci vertice spectabatury discere omnes po* 
tuimus. Yidesi ad'unque allora come quella Guglia 
prima che fosse inalzala aveva tal globo sopra , 
levato forse per metterci in cambio delle insegne 
di religióne.' Tal globo in quel silo é manifesto in* 
dizio che il primo uso degli Obelischi io Egitto 
fu per rendere sensibile l’ombra gettata dalla 
sommità. A questo forse riferir si dee ciò che 
scrive A mraiano: tSjpAaera superponitur ahenea, au* 
reis laminis nitens ( lib. 17 , c. 4 )* 

In tempo antichissimo all’Astronomia si applica, 
reno anche i Caldei, talché scrive Erodoto , che i 
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Greci impararono da' Babilonesi il polo , il gno- 
mone, e le XII parli del giorno ; è sono messi in 
tale studio del pari con gli Eguj da più scrittori. 
Platone: Primi osservatori delle stelle furono 1 
barbari d’Fgitto e di Siria (In Epinom.), cioè 
d’Assiria. Clemente Alessandrino: Primi gli EgizJ 
insegnarono lo studio degli astri , e parimente i 
Caldei ( Slrom., 1 . i). Ma fu detto a Diodoro, i 
Caldei di Babilonia esser Colonia d’Egitto, e avere 
acquistalo nome nell’Jstrologia con quello che aveano 
appreso in Egitto dai Sacerdoti ( lib. i , p. fb ). 
Comunque si.i di questo , confrontando le auto- 
rità, troveremo precedere di molto gli Egizj e nél 
tempo e nella perfezione de’ ritrovati , singolar- 
mente in quanto spetta a dividere e regolar l’anno; 
al che tanto giovarono gli Obelischi per le ampie 
Meridiane, eh’ essi, secondo che io mi sono inge- 
gnato di far vedere, ebbero modo di poter fare. 
Il qual benefìzio, s’io non erro, volle Augusto si 
rinnovasse in Roma con quello di Campo Marzo. 
Ecco quanto ho saputo dire in questo proposito , 
esibendomi sempre in qualunque occasione, e per 
quanto valessi a servirla. 

Verona, cC d\ aS dicembre ^ 1748. 
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LÈTTERE 


ALL’AB. LODOVICO ANT. MURATORI (I) 

/ 

A HODEITA 

rimando, senza oltrepassare il breve termine 
prescrittomi, il Libretto contenente i primi disegni 
della Repubblica Letteraria d’Italia, da voi fida- 
tomi con tanta gelosia , e vi do la mia fede di 
serbarne inviolabil segreto ; T ansiosa cura del 
'quale , perchè non vanga a divulgarsi pensiero 
rb* è ancora in idea , io tanto più lodo in voi 
quanto meno credo che vi siate tenuto , essendo 
questa cosa stampata e comunicata , ed in cui si 
legge: Or, qualunque sia il frutto , eccola tutta in 
dono ai curiosi eruditi (Napoli, i^oB, in 8.*). Nel 
tempo stesso vi ubbidisco in parte di quanto mi 
richiedéte, cioè che alcuna cosa io vi suggerisca 
propria per esser da voi ricordata a chi s’ adopra 
in si gran disegno. E, prima d’altro, dirovvi since- 
ramente che da non ordinaria allegrezza sono stato 
preso in conoscere che v’è pur ancora in Italia 
chi si sente pungere da desio d’onore , e cerca 
di ristorare la gloria dalla nostra Nazione, che, 
per verità, è in gran parte oscurata. 


(i) Lettera scritta in risposta ad altra, con cui il 
Muratori gli accompagnava il suo celebre Progetto 
intorno alla fondazione d’ una Repubblica Letteraria. 
L’ Originale esiste nella Marciana di Yenezia. 
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Ma perchè , se io non erro , delle cose che in 
questo Libretto si espongono , altre ve n’ ha che 
debbon farsi per foodarc questa Repubblica , ed 
altre che dovran farsi quando sarà fondata (poiché 
fondata ella non è pur ancom), parml più conve- 
niente il parlare per ora di quanto per fondarla 
richiedesi. Prima pietra adunque di questo edificio 
si è l’unirsi di volontà , ed il cospirare insieme 
allo stesso fine ì migliori letterati italiani ; e ciò 
pare in certo modo che sia già fatto nel Catalogo 
che si descrive. Ma , circa questo punto , io temo 
che anzi tempo si sia dato mano al torchio per 
due gravissime ragioni. L’una , che dichiarandosi 
quivi dover essere questa una unione di tulli i piìt 
degni Letterati d’Italia , prima di farne una lista 
era d'uopo di prendere minute informazioni in 
tutte le città e luoghi d’Italia; perchè lo so di 
molti che ivi non si registrano, e non pertanto 
non sono certamente inferiori a ehi che sia; e mi 
spiaccrebbe che fosse ommesso chi può valida- 
mente dar mano a si bella impresa, e non vorrei 
che in vece di slrignere una confederazione, si 
gittassero semi di asprissime discordie, fonti d'ogni 
male. L'altra ragione si è, che prima di farne il 
ruolo avrei voluto che de’ soggetti proposti si fos- 
sero prese notizie fondate e sicure, poiché in esso 
alcuni nomi si leggono che in vederli a paro con 
un Raragni, un Bianchini , un Bonarroti, un Cas- 
sini, ed altri tali, faranno ridere senza dubbio, e 
produrranno dispregio , non maraviglia , e poca 
curanza , non emulazione. Non bisogna fare come 
il peraltro si erudito Crescimbeni nella Storia della 
L'olgar Poesia , che volendo lasciar a’ posteri me- 
moria de' cinquanta migliori poeti del tempo suo , 
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pacle^per non perdere Tapplanso di cerio volgo , 
e parte per accozzarvi dentro il Principe ed il 
Monsignore, tal genere vi pose, che, paragonato, 
a’ molti de* tralasciati . sarebbe come Ciro di Pera 
col Casa. Per fare questa prima scelta vi vuole 
testa non solo, ma petto ; e se un nome per la 
corruttela del secolo è reso noto e famoso , non 
però inserirlo; perchè qui non si tratta di seguir 
la corrente, ma di riformare le false opinioui , 
prima sorgente della decadenza delle Lettere ; e 
se fra .nobili e grandi non se ne può rinvenire di 
peso eguale, lasciarli; e se d’una città, benché 
rinomata, nessuno v’ha che regga, nessuno ne 
abbia. 

Non vorrei parimente che tutto il giudicio di 
chi ha da scegliersi si formasse sulle stampe. Chi 
più scrive non è sempre chi più sa. Io credo che 
qualche intelletto , giunto veramente a conoscere 
ila incertezza delle cose , e preso perciò da un 
.certo disdegno ad entrar in folla, e a parlar a 
,caso, non sia però da apprezzarsi meno. Non po- 
trebbe bastare se più d’ uno de’ già .approvati ne 
.facesse fede? Che, quanto al non essersi quel tale 
reso utile. agli altri, anzi questo è il solo mezzo 
di far diventar utile chi non . ha «critto ; perchè 
iutrodocendosi nel commercio , comunicherà per 
questa via i suoi pensieri, le sue notizie,, e sopra 
lutto ì -gi.udicj suoi. Siccome la gloria , a cui vor- 
rei che tendessero# non è quella di stampar molto, 
.ma bensì che quanto esce da quell* ordine potesse 
prendersi a cbius* occhi , ottimo sarà però 1’ ante- 
porre piceiol cosa eccellente a. molle farragini; 
perchè molte operette di mezzo foglio ho vedute 
,di maggior peso per certo che il Dizionario del 
Coronelli , se si finisce. 
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Quanto agli Ollramoniaui , io non gli ammeti«. 
rei , benché 6ssi in Italia , quando non avessero 
acquistato in essa il sapere ; altrimenti dirassi al* 
lora oUra i monti che gli hanno mandati ad am- 
maestrarci; come l’Haet, e molti altri dicono che 
mandammo nei S. Tommaso , e gli altri di quel 
tempo, ad imparar lettere in Parigi per cominciar 
ad iscotere la nostra barbarie. 

Quando poi si giunga a ben formare questo 
primo piano , che vuol dire ad eleggere il Senato 
della Repubblica, allora dovrà questi quasi sedere 
a consiglio, e determinare per quali e per quante 
yie debba incamminarsi ai gran fine propostosi ; 
sopra di che molto dottamente il Libretto va dis- 
correndo di scienza in scienza. Ed in vero, o io 
m’ inganno , o nel più delle cose si può quasi 
tornar da capo. Ma nulla di questo , così perchè 
sarebbe un entrare in troppo gran pelago con 
picciol legno, così per lasciarne al Senato istesso 
il pensiero. 

Primo strumento di questa macchina sarà la 
vera Crìtica , che dalla gente vuigare è veramente 
intesa come un nome di orrore. Non dovrà essere 
ultima cura quella di rimettere il buon gpsto nelle 
belle lettere , tanto stranamente in molte parti 
d’ Italia nell’ ultimo secolo depravate ; ,taqlo più 
che sopra queste formano d’ ordinario gli Oltra- 
montani ( come in quest’ ultimo mio T>agg>o 
avvertito) la loro sentenza del disperdimento della 
nostra erudizione; ,e veramente il parlar bene 
molte più cose trae seco che altri non pensa. 
Grand’attenzione raccomandate loro per rinnovar 
l'onore delle nostre stampe , priucipalissim» 
gione del nostro discre4ilQ; miomrq pqp 
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-mutare in gran parte,' st possibii fosse, la riputa- 
zione degli Studi , avendosi in tal celebre Univer- 
-silà due lettori che spiegano Avicenna, e neppar 
-uno che detti la Storia. Del rimanente non credo 
rioscibile il disegno se il Protettore non è Uno c 
I Fisso; ma e di questo e de’ loro istituti a loro 
me ne rimetto. Chi sa che uno degli abusi da 
correggersi non fosse quello di parlar italiano con 
voci greche? così che l’infermo non può intendere 
>il medico che della sua vita decide, e non per 
altro se non perchè colui nomina le cose comuni 
con vocaboli strani. Se cosi fosse , gli Arconti 
avrebbero a provvederci di altre denominazioni. 
■Ma debbo far Gne , e perchè non mi resta più 
tempo , e perchè di molte cose meglio è non 
dirne nulla che dirne poco. 


ALL’ AB. ANTONIO CONTI 

▲ PADOVA 

Più cose mi muovono a scrivere per la prima 
volta con questa franchezza ad un Soggetto del 
sno merito. La prima è l’ ammirazione che ha de- 
stata in me del suo sapere la bellissima Disserta- 
zione ch’è nel Giornale. Io ne ho parlato per otto 
giorni con quanti ho incontrato , e non mi sazio 
di congratularmi con la Nobiltà Veneziana , che 
lìnalmente anche nel suo ordine si vadano sve- 
gliando di’ questi ingegni. Monsignor d'Adria mi 
scrive con quest’ordinario, che avrebbe voluto che 
vi si togliesse ancora qualche parola alquanto viva; 
io gli rispondo , che quando T opinione - è vera , 
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bisogna sempre donar qualche cosa all’ardore io« 
superabile di chi disputa. 

Il secondo motivo di scriverle si è per renderle 
divote grazie della difesa che con tanto valore 
so già da due parti aver ella intrapresa del mio 
libercolo, lo mi pregio più dell’ approvazione d’un 
intelletto qual è il suo, che del biasimo di tutti 
gli oppositori. Sinceramente le dico che per la 
mia opera non ho molta passione, ma n’ho infì* 
nita per la opinione che vedo con matematica evi> 
denza vera , chiara ed utile al vivere onesto e cU 
vile. Io ho dissuaso un altro dotto nubile veneziano 
dallo scrivere per questa sentenza, ma se mai una 
mente qual è la sua si potesse indurre a coprir 
qualche foglio in questa materia, ne sarei il più 
contento uomo del mondo, e in ogni caso qualche 
breve Dissertazione può stendersi anche viaggiando 
e può mandarsi anche da lontano. Inlanlo la sup> 
plico vivamente di procurare ch’io abbia in me, 
per qualche inoiueulo, quella parte degli scritti dei 
nuovo Cattedratico. 

11 terzo motivo di questa lettera si è 1’ aver in* 
teso ch’ella sia per fare un viaggio in Francia. In 
sono qui impacciato in un aggiustamento impor< 
tante che sta per terminarsi: ne saiò libero l’ut* 
tava di Pasqua, a Dio piacendo. Desidero somma* 
mente di riverirla in persona prima del suo parlile; 
e se non fossi qui impegnato, come sono, verrei 
a Padova iinmediatanieute , e ritornerei qua; ma 
ora ciò m’è impossibile, lo la supplico avvisarmi 
fin a quanto può trattenersi, e le prometto che 
non avrà discaro ch’io ni’aiTretli quanto mi sarà 
possibile per far seco una conferenza, ma, setti* 
mana prima ,0 settimana dopo, nou posso vera* 
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mente assicurarmi. Le mostrerò manoscritti de* più 
antichi che siano al mondo , e di quelli che in 
Francia ne vedrà pochi o niuno : fra questi un*0> 
pera di Cassiodoro, che finora si è messa fra le 
perdute. Sopra questi vorrei supplicarla a fare in 
Francia certe osservazioni e ricerche ; ma non ho 
tempo di distendermi. Compatisca , e mi creda il 
più ossequioso j ecc. 


AL MEDESIMO 

A PARIGI 

Cf RA!f cosa che con tutta la venerazione eh’ io 
ho per lei , e con tutto l’interesse che giusta- 
mente prendo nella sua gloria, non sia ancora stata' 
fatto degno di una ‘sua riga dopo rh’è in Fran- 
cia. Avendo io saputo finalmente dove si custodi- 
scono le copie della mia Lissertaziune Costanti- 
niana, ho fatto scrivere perchè siano a lei consegnale, 
supplicandola col maggiore ossequio e con tutta la 
caldezza possibile a farmi tanta grazia di presen- 
tai le io mio nome al Righetti, e dirgli che essen- 
domi finalmente nascilo di urtare in chi avea' 
notizia di esse, le ho fatte comprare per farne un 
dono al serenissimo Dura di Parma ; e che io 
prego vivamente esso signor righetti a farmi va- 
lere questo atto presso S. A., ed a farmene 
riaCquistSre la grazia, da me sommamente' ambita. 
Se queste còpie non le fossero aurora state pre- 
sentale, la supplico farne istanza al P. Motitfiu- 
con , raà con segreto conièssiuiiale, non volendo 
egli che si sappia d’ averne avuto notizia. La sup« 
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plico ancora dire allo stesso Pighelti , che se al« 
cuni troppo zelanti di farsi merito a. Parma non 
avessero distrutto lutto quello ch’io ho fatto, que« 
sta Dissertaeiotie sarebbe rimasta affatto soppressa 
e incognita , stante che in Italia non ce n’era di 
sorte; ma che essendo ora stata accusata da Monsi* 
gnor Battelli alla Congregazione dell' Indice per 
farla proibire, n’ha mossa a Roma una grandls* 
alma curiosità, e molti cavalieri hanno scritto in 
più parti per averla, e si dice esservi già chi l’ha 
avuta ; di che egli ben vede eh’ io non ho colpa 
immaginabile. Mi sarebbe però sommamente caro 
ch’ella ne trattenesse lina cinquantina di copie 
segretamente, e piii caro che ne facesse occulta» 
mente passare alquante in Olanda e in altre parti 
lontane , ma non in Italia ; carissimo poi sopram- 
modo che fosse riferita da’ Giornali di Francia , 
d’ Olanda e di Lipsia. Signor Abate mio riverito , 
ho in lei somma fede , e tanto basta. 

Lavoro ab presente per la edizione d’ alcuni 
Aneddoti , che saranno assai del gusto oltramon- 
tano. Ho necessità estrema di tre libri che sono 
di poca moie: V EpUomÉ di Lattanzio, pubblicata^ 
ultimamente dal Pfaff, la BìbHolheca Jurii Catto» 
nici del Justello, il Diurno Romannrutn Pontifìcum, 
pubblicato dal Garnerio, tutti stampati in Parigi» 

La supplico quanto so e posso spedirmeli in 
qualche forma , che darò il prezzo all’ eccellentis- 
simo suo fratello, nostro Podestà di>giiÌ8sìmo. Mi 
pare che siano venire in Italia il P. Quirini', 

11 Landi ed altri, e forse ad’ essi riuscirebbe di~^ . 
farmi la grazia. Mi perdoni per l’ amor di Dio, 
e si accerti ebe quaod’io farò il viaggio di Fran- 
cia , che medilo, mi costituisco suo agepte fìsso e 
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atteDlissitno. Mi dia nuove di sua persona , e mi 
creda con vero ossequio. 

VtroM , 8 marzo , 1714. 


ALMEDESIMO 

A PARIGI 

Tl nostro commercio di lettere che , parte per la 
vostra assenza da Parigi e parte per essersi, come 
vedo, smarrita alcuna mia, si è interrotto, nou ha 
pregiudicato punto alia divozione che vi professo. 
Incontro ora l’ occasione di rinnovarvene la me* 
moria, portandosi costì una compagnia di Comici 
italiani, chiamati dal Duca reggente. 1 capi di essa. 
Luigi Riccoboni ed Elena, sua moglie, sono miei 
amici in maniera più che ordinaria , perché il co- 
stume loro è assai diverso da quello eh’ esser so- 
glia chi fa simil professione, e nou manca loro di 
nobile che la nascila , quale però è molto civile. 
Del loro spirito poi non potrei parlarvi abbastanza. , 
Per quello che si ricerca in un Comico italiano , 
cioè recitar bene senza alcuna premeditazione, ed 
all’ improvviso , eh’ essi cbiamauo recitare a 
getto, questi nou hanno mai avuto gli eguali. Essi 
sono stati l’istruraento unico di cui mi sono ser- 
vito in questi ultimi anni per riformare alquanto 
il nostro Teatro italiano , avendo fatto recitare da 
loro le nostre buone Tragedie antiche, delle quali 
non c’era quasi più memoria alcuna , nè notizia. * 
Essi boalroente possono contribuir sommamente a 
rendere la riputazione in questo genere alla no- 
stra Nazione, con aomino vantaggio comune; ma 
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tutto ciò essi non potranno fare senza il vostro 
appoggio e senza la vostra protezione. Eglino già 
vi conoscono per fama , e vi venerano. Voi , col 
, fargli noti a chi ama il buon gusto in simili di- 
vertimenti , col far osservare ciò che gli stranieri 
non avvertirebbero , col procurar loro il concorso 
degl’ intendenti , e col proteggerli in ogni occa- 
sione , potrete giovar loro infìnitaniente. Se la 
nostra amicizia può darmi tanto merito , io vi 
prego di tutto questo inslantemente , non negan- 
dovi che la conversazione di questa Signora non 
sia stata una delle care cose che abbia provate in 
mia vita , perchè il suo spirito e la nobiltà del 
suo costume sono singolari. Per saggio di ciò vi 
prego farvi mostrare alcuni de’ suoi Sonetti , in 
cui vi giuro che nè io , nè altri ha parte , ecc. 

Verona, a8 fehhrajo , 1716. 


AL CANONICO PAOLO GAGLIARDI 

BRESCIA 

V FORÒ con sommo piacere le sue Note all’ U- 
ghelli. lo temo che non ci porrò nulla , perchè 
non uè posso far conto a un tratto, e poco posso 
studiare. Si è qui destato gran rumore per la 
Dissertazione di Lei , posta nel Giornale. Questi 
Signori credono d’essere provocati ed offesi : uno 
aveva principiato una risposta che 'gli ho fatto str> 
bito tralasciare. Mi sollecitano alcuni grandemente 
a’ scrivere qualche cosa su questo punto ; ne ho 
anche voglia, perchè è punto nobile e non piti 
trattato f ma non ho coraggio di porraivi fra tanti 
OpuMii i« 
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impacci. Se lo £arò , le dò fede eh’ ella gara il 
primo a vedere la mia gcritUira, eoo pieoisaima 
libertà o di mandarla al Gioroale, o di teoeria 
nascosta , o di cambiare ciò che le piacesse. Gran 
cosa che de* CodÌìdì delle Province n«* vajrj tempi 
così poco si possa ricavare dagli Storici , e meno 
ancora delie Capitali aniirlie in Italia ! Ci dicono 
che fu divisa in Regioni, ma niou dice mai ^oaii 
di queste fossero le Capitali. Ma più: io non so 
trovare nell’Istoria Romana quando la Venezia, 
grande e uol>il provincia, fosse conquistata dai 
Romani. Troviamo dedotta Colonia AquiJeja prima 
che niiin ci abbia dello quando le armi romane 
passarono il Mincio. Quante poco sappiamo delle 
antiche cose! Mi conservi la sua preziosa grazia, 
e mi riverisca distinlameute monsignor Vescovo. 

Verona f 8 gennajo y 1719. 

AL MEDESIMO 

Ho presentato il degno suo libro al Serenissimo 
Granprincipe , essendo in oggi il Granduca poco 
accessibile per 1’ età cadente e per la poca salute. 
Ho cercato di far comprendere il raro merito di 
esso e deli’ A litote ; n’ho riportati segni di stin&a, 
e commissione di ringraziarla. .Io l’bo riveduto 
con quest’occasione più particolarmente, e le dico 
da buon amico che l’ho stimata la più bella 
Opera che si sia veduta da gran tempo in Italia. 
Animo, a nuove imprese ; ma non s’ imbarchi 
prima di avere molto pensato, perchè quando si 
* ha lavorato, per non perdere il lavoro fatto, non 
si ha più coraggio di abhandouare 1’ assunto, lo- 
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traprenda qualche cosa di grande, ch^ella h ca« 
pace di tutto. Io non ho più avuto lume di sco- 
prire un nicchio di qualche considerazione, se non 
ora; ma i mìei lumi arrivano molto tardi. In que- 
sti due mesi ho stesi due capi , ne’ quali suggeri- 
sco le osservazioni per distinguere le Inscrizioni 
greche false dalle vere. Ho scoperti libri interi 
d’imposture ricevute per antichi monumenti da 
tutt’ i maggiori *eroi dell’erudizione^ e scoperti con 
tal sicurezza , che credo non ci sia per essere 
dotto alcuno che faccia contrasto. Non so se ani- 
trerò al fine di quest’opera, ma in ogni caso que- 
st’occupazione mi serve a non far peggio; che 
stimo il maggiore frutto degli studi. Bell’istoriella 
avrei da narrarle circa i Mss. di Verona : si può 
dar raso eh’ io sia costretto a stamparne un saggio 
precipitosamente. Mi riverisca caramente il signor 
Giulio, e tutta la riverita sua famiglia, e sono. 

Firenze , primg ftbbrajo , I7«i. 


AL MEDESIMO 

\ 

BRESCIA 

Ho veduto cosi di fuga il Librelto del signor 
Madrisio. Se ella ha occasione di scrivergli , la 
prego riverirlo in mio nome, e assicurarlo che io 
ho ascritto ad onore eh’ egli m’ abbia impugnato ; 
che io non posso pensare a replicar cosa alcuna, 
perchè il punto delle Metropoli antiche nè per la 
conmne sentenza , nè per la mìa può trattarsi s« 
non Con un libro in foglio ; che noi discordiamo 
ne’ principi * poiché egli professa di avere per 
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iscopo l’onore di quella cb’ ei s’ immagina essere 
sua patria, ed io la verità , iu favor della quale 
niun riguardo ho avuto a scartare tutte le fab* 
hricbe de’ Veronesi istorici nell’ecclesiastico; che 
io però lo assicuro che dopo tutte le sue maravi. 
glie della mia sentenza , se mi avverrò mai nella 
sua persona gli farò evidentemente conoscere che 
le Regioni italiche sotto i Romani non ebbero 
mai metropoli ; eh’ egli rifletta frattanto com’ è af« 
fatto inutile il cercar di inostrar<i il contrario in 
una sola , poiché con* tutta la pretesa divinità di 
Aquileja , io non credo ché potrà venire in capo 
a nessuno che nella sola Venezia fosse Metropoli, 
poiché o tutte le regioni l’avevano, o nitina. Lo 
vorrei pregare altresì, in vece d’ esclamazicni , a 
ribattere quelle ragioni che io così di volo ho ac- 
* ceonate , e che egli non tocca punto. Per ragion 
d’esempio : io ho fatto vedere come i Presidi Ro- 
mani non avevano residenza , ed egli , senza ri- 
spondere cosa alcuna, suppone come cosa indubi- 
tata che l’avessero; e così degli altri, ecc, Iu 
questo modo é facile far libri. Gli scriva che in 
grazia si prenda il disturbo di leggere l’opera del 
p. Bacchini De Hierarchia, e vedrà da essa quanto 
mai gli manca per trattare questo soggetto. Vedrà, fra 
l’altre cose, come, dov’ egli ha creduto una seria 
sentenza il voler le Metropi^li Ecclesiastiche deri- 
vate dalie Civili , quello all' incontro è ciò che 
cercano di far credere i Protestanti, e quelli che 
cercano di levare alle dignità ecclesiastiche, e non 
d’aggiugnere , come il De Marca, ecc. Sarebbe 
bene che V. S. con la sua dolcezza gli comuni- 
casse questi lumi, ed altri. Fra noi pei, libera- 
mente discorrendola , le dirò che questo Signore 
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non ha vocazione a si fatti studi. II p. Bacchini 
n»i scrive d'essere stato assai scandalezzato di cosa » 
si debole. Al degnissimo suo fratello signor Guido 
dirà non essersi ancora qui terminata la stampa 
del Tasso, che mi dicono si faccia con poco gusto. 

II Contento di Boccaccio sopra Dante non ha po- 
tuto essere licenziato da’ Revisori. Mi conservi la 
sua stimatissima grazia, ecc. 

Firenze, i6 maggio, 1711. 

-ALMEDESIMO' 

M 

J-'M è caro ch'ella vada mettendo insieme nuove . 
Osservazioni nella nostra controversia; ma questa 
può aver più capi diversi e separati. In ciasche- 
duno io pure, agens, ho urtato in molte cose 
a proposito. Il punto più bello e più controverti- 
bile è il generale delle Metropoli antiche. Mi sa* 
rebbe carissimo che potessimo discorrerla insieme, 
perchè potremmo fissare le quistioni, e comunicarci 
le cose scambievolmente ; ma in qualunque modo 
V. S. continui pure a lavorare, che sono certo 
sarà sempre con molto utile pubblico e onor co- 
mune. Io per ora ho fissato di non voler inter- 
rompere la mia Ars Crìtica Lapidaria', ma questa, 
di piccola opera, converrà che diventi opera grande, 
b sia grossa. Oh se potessi dirle in una Ietterà 
quali cose ho scoperto e scopro tutto giorno I Le 
dirò almeno che ho scoperto un mondo nuovo, 
che le Inscrizioni false vatino a centioaja e a mi» 
gliaja; che l'Antichità si può ancora dire mestiere 
incognito, che il corpo del Grulero è erroneo più 
della metà, e che in questa sola città errò trovate 


Digitized by Google 



l8a LETTERE* 

più di dugento Lapidi false. La prego però a non 
palesare ancora tanlo fracasso, perfcbè il dirlo cosi 
duramente e nudamente Atrebbe troppo orrore; 
tna Tedrà che non metterò il piede se non sicnro. 
Non le venissero per questo in sospetto le laseri* 
zioni di Verona e di Brescia, perchè ne* paesi no* 
stri le false in marmo sono molto rare. Per quanto 
poi spetta alla intelligenza di esse, spero d’avere 
scoperte moltissime cose che dovrebbono riuscir 
molto grate. IVli sia lecito in confidenza con un 
amico questa vanità: io sarei beato se potessimo 
esser più insieme: credo che mi tratterrò qui an* 
cora alquanti mesi, ere. 

Firenze, a6 gennajo , 1722. 

AL MEDESIMO 

EROONS.TE se r economia ebe tengo ora de’ miei 
occhi mi fa scrivere per altra mano. Godo, e mi 
spiace dell’Orazione impostavi e della distrazione 
datavi. Io lavoro, ma con mio pregiudicio, perchè 
con troppo impeto. Voi avete bel dire di’ io vada 
adagio, ma noo c’è modo. Quando finirò non so p 
perché scopro ogni giorno nuove cose e belle* 
Permettetemi , Amico , ebe io vi dica ciò che ad 
altri non direi. Ali pare in questo argomento d’ai* 
vere scoperte delle terre incognite, ma, per quanto 
cerchi rìspingerroi , ho già coperti cinquanta fogli 
di carta, e troppo mi resta. La Residenza è già a 
terra, ed ha esalato l’ultimo spirito, nè penso cbq 
risusciti più. 11 Governo romano non è più stato 
inteso. In proposito dei Fici belle cose ho trovale, 
e la più bella 1’ ho presa da un paragrafo della 
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mf» Jirs Crìtica Lapidarìa , dorè cìngile Frri io 
nomino in ItRlin , non omervaii da nitm geografo. 
Qttesti si trantro nelle Lapidi , ed appare cfae > ve* 
vano and)’ essi i )er Magni rati ; il che riscontra 
con più Itreghi del Codice 'leodosiano. Da questo, 
argomento mirabile io ritraggo per me. Pare ao« 
eora che da ciò si favorisca il vostro ponto; ma, 
per verità, contro esso cose io trova troppo dimo- 
strative. Io ve le eomimicberei volentieri tutte , 
ma non posso farlo in lettera. In venire a Brescia, 
per ora non occorre che fo ci pensi; per altro io 
non voglio stampare se voi non leggete prima 
tatto. Riveritemi di tutto cuore il signor Giulio , 
e credetemi sempre. 

Verona , 1 1 ago%to , l'j’xò. 

AL MEDESIMO 

L. mia occupazione , studiosa al presente , per 
quanto altri imbrogli mi permettono, appunto da 
quando vi scrissi 1 ’ ultima volta in qua , è ana 
Vérona illuslraitt, L’bo principiala con idea di 
sbrigarmene in un mese , ma mi sono a poco a 
poco andato invaghendo di far un’opera di nuova 
condotta , e che non potrà essere meno di tre 
tomi. Ti bo preso tanto affetto, che riniego tutte 
'' le altre cose mie; e ne professo l’obbligo a vm, 
senza 'dal quale non mi sarei posto a queste rU 
cerche. La maggior parte dell’ Opera consisterà in 
un* Istoria di Verona , ma con una idea troppo 
lontane da quante potreste mai immaginarvi, e 
ebe vi farà raccapricciare dici mio ardire. A suo 
luogo ho trattele le qoisfioee de’Ceneroani , le 
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quale ho messa, se non erro, tanto in ehiard, ^e, 
conoscendo l’ indole vostra , ho ferma fede che 
siate per venire nella mia opinione. Desidero 
grandemente che abbiate a passar di qua quanto 
prima , perchè dove voi mi avete tenuta nascosta 
la vostra Dìsierlazione intorno ai Cenomani avanti 
di pubblicarla, io all’ incontro non vorrei dar fuori 
la mia Istoria senza farvela prima leggere io quei 
luoghi che toccano la nostra controversia, perchè 
non vorrei che la disputa mi avesse mai portalo , 
senz’ avvedermene , a dir parola che non vi < pia« 
cesse. Datemi licenza di dirvi che se voi aveste 
cosi fatto meco, la vostra Dissertazione non avrebbe 
discapitato niente. Se parleremo insieme , altre 
cose vi dirò a bocca. Riveritemi distintamente il 
signor Giulio , vostro fratello , e tutta la vostra 
casa. Sono , ecc. 

Venezia f i5 dicembre ^ 

A L M E D E S I M 0 

« 

ITo dato fuori un libro in questa gran città 
{ Ànliquitaies Galliae , ecc.) composto di Lettere. 
Per farvi conoscere ia mia costanza nelle amicizie, 
ne bo diretto una a voi. Ve ne mando un esem<> 
.piare col. ritorno dell’ambasciadore . Mocenigo. Se 
avessi potuto fargli ricevere qualche altra copia , 
ne avrei mandato un altro pel signor cardinale 
Quirini, e per altri. Scrivo poco e malamente, 
perchè da uni mese e mezzo soffro < fastidiosissimo 
incomodo, nella salute. Mi 'sono accorto che voi 
non siete contento .della mia Verona illustrata. 
Avete gran torto. Doveva io .abbandonare quelle 


» 


Digitized by Google 



% 

' LETTERE. l85 

opinion^ che credo vere ( e credo quasi le cono- 
sciate tali voi pure), e abbracciar te contrarie, 
quali sono pregiudicialissime alla mia patria P Mi 
avete voluto quasi rapire anche la sua pupilla , 
che è l'antico possesso del Lagol Ma in che modo 
ho io per altro parlato di voi ? Ed ho io forse 
toccata nessuna di quelle cose del vostro Parere, " 
in cui eravate allo scoperto , quando non abbiano 
appartenuto al mio interesse? Se voi me lo per- * 
metterete , vi accennerò sbagli notabili che avete 
presi , e de’ quali non ho parlato a persona • del 
mondo , come degli amici si dee fare. Tal è , per 
esempio, dove Nigrino Vicario, che vuol dire 
Servo d’ un servo , voi Io prendete per Vicario » 
d’Italia , ecc. Non è per questo che io non abbia 
ìnfìnita stima di voi , e dalla mia Epistola Ialina 
.lo potrete conoscere , ecc. 

/ Parigi, 7 ottobre, irjZ'ì. 

ALMEDESIMO 

1-iEPlDO è stato l’inganno fattovi dal Vostro ma» 
noscritto , che mettendo quella bella Inscrmoue 
in Lucania , vi ha dato motivo di farne fare tante 
ricerche nella Lugana nostra. Il Guàlterio ( p* , • 

la dice in valle Dianae Lucanicae Provincìae, oggi ' 
Basilicata in Regno. L’ uniformità , o similitudine 
de* nomi , ha partorito equivoci infiniti. Grutero 
(474» 4) mette Carinthia, dove non fu mai; quella 
che i miei manoscritti di Ciriaco, del MarcanoVa 
e d’altri indicano, è Corinthi. Altra eh* è a Fo»- 
sombrone, dice trovarsi nel Foro di Sempronio in 
'Roma (654) 9)* Altra , cui chi la copiò prima 
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i»«er« premesso Coneor/iia e ^ iperchk era, e ••forse 
sarà aorora nella città di Concordia , si tien per 
votiea alla Concordia Dea ( »oo, 7 ). Non senaa 
offesa della vostra patria si It^gge Brkviae Opptfiuh 
(4*8, ia) dove si ha da leggere Brix^elti. L’olrima 
che adducesse Appiano nella sua Raccolta, la dire 
Paratia, Fgrpli civUale ( non pi» intesa ) , quando 
io l*bo fatta portar nel Museo da Parona, villagw 
gio a cinque miglia da Verona. Ma forse che da 
sbagli f anche di somma importanza ne* nomi , fa» 
rono esenti gli Antichi? Uno solo poh servire 
per lutti. 

È pieno H mondo della venuta degli Argonaull 
nell’ Istria, per la qual favola tante isterie si sono 
corrotte. Diodoro (lib. IV) attribuisce tanto equi^ 
voro alla eonannione del no«ne , per aver confuso, 
r Istro , che va neH’Eusino-, con l’ Istro che viene 
nell’ Adriatico, avendo creduto, die’ egli , che le 
loro fonti fossero fra sè vicine , quando quest’ ul* 
timo si era scoperto nascere non piii di 4 <> stadj 
lontano dal mare ; per lo che pare doversi dire 
che cosi si chiamasse una volta il Formione , ora 
Risano» Le stravaganze in questo proposito deU 
l’ antica fama uon si crederebbero se in pih libri 
non le vedessimo registrate : Che dal Danubio en« 
teati gli Argonauti nel Savo , si prendessero poi 
htt le spalle la nave„ e per così lungo tratto di 
montagne la portassero neii’Adriatico ; Che altret- 
tanto facessera que’Colcbi, qnai gli. proseguivano; 
Che l’ Istria si denominasse da un fiume Istro il 
qiiale sbocchi. nelfAdciaiico derivato dal Danubio; 
Che un ramo del Danubio venga nel mare Jonio, 
col qual nome, abhiam da Strabone come s’intese 
nache la parte inferiore dell’Adriatico, e cosi l’usò 
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Silio Ttalico.^Ho impiitnte poc’anzi quest* bizzarrie, 
ali’anlica i&ma, cioè ad una vana popolar tradizionu, 
e non agli Scrittori, come suol Cirsi, perchè Plinio 
non le asserisce , ma replicatamente di<% tradunt ; 
e così Glustioo'/àm* est. , ^ 

Ora la novella deH’arrivo in Istria ebbe dunque 
origine dall’ essersi gli Argonauti nel loro ritoeoe 
portati alle foci del Danubio , il quale netie parti 
iuferiori, e dove mette capo nel Mar Neroj fa' 
detto Islro^ e sul quale era la città ^ Istrado Isirìa, 
o Slropolìf mentovata da molti autori, e che ab* 
biamo da Plinio fosse vicina al sito dove Jsttr 
amnh immergitur. Di essa bo la bella medaglia 
d’argento , eoa due facce hi prospetto di uomo 
sbarbato, una col mento in giù, l’altra al coutra* 

.rio col mento in. su. Altra piccola, priva d’ar> 
genio,, mi è capitata pochi giorni sono, con doppia 
testa. da. una parte, e due vasi ansali dall’altra, 
uno de’ quali parimente col fondo in su : non mi 
sovviene di averla veduta stampata. Ha da una 
parte onde la credo di Larissa,q.uale essendo 
in Tessalia è osservabile , chè di Tessalia presero 
gli Argonauti le mosse , onde qualche relazioue 
pare si riconosca in questo contrappor di figure^ 

Ma in somma, la suddetta città degl’istriani, di 
cui si nota U edificazione anche nel Cronico Eu« 
sebiano, crederei fosse stata 1* Istria, e l’Istro dove 
capilarono gli Argonauti ; ma i Poeti , che a lor 
modo ci ,, traipasidarorjo quel viaggio, per troppi 
paesi gli condussero. Orfeo gli fe’ volare fin nel* 
rOceano setlentrioQsle^ iodi venne allo Stretto, 
dal quale ^i porta: in un salto nella Sardegna e 
alle spiagge d’ Italia,. Che. venissero alla volta, del* 
r> Italia fi credea però fino «1 tempo d’Qniero , U 
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, l^uale Tocca coflie quella sola nave trapassò impa* 
fiéménte Scilla e Cariddi : Qite' gloriosi eka pas» 
saro a Coleo roeravigl^ seminarono da per tutto. 
Accenna Apollonio che usarono per àncora una 

^ pietra , quale si conservava a Cizico fin' a' tempi 
di Plinio, e si tenea conBccata perchè era fuggita 
piu volte, onde si chiamava lapis fagitivus, , . 

Ma dalla nostra Lugana io sono andato fin nella 

* Colchide. Sarei andato sino al Cielo se avessi se- 
guitata •colassìi l'argonautica nave, e considerato 
che sopra coteste favole si fonda in oggi da tanti 

’ il più essenziale dell’ istoria , cioè la Cronologia. 
Sopra i gratuiti supposti del famoso Neuton, che 
Chirone (predicato dai più accreditati scrittori per 
medico , chirurgo , botanico , musico , moralista ) 
Was a praticai astronomer y fosse astronomo pra- 
tico ; che componesse , figurasse , denominasse il 
globo celeste , e ciò per uso degli Argonauti; che 
situasse allora gli Equinozj e i Solstiz) nel bel 
mezzo di' que* segni all’ estremità de’ quali or gli 
abbiamo ; considerata la retrocessione, o, vogliam 
dire ', la' precessione di cinquanta secondi ogni 
anno'^ quattro cinque secoli si aboliscono, e si 
fanno' computando svanire. Ma ' chi potrebbe cre- 
dere che la denominazione degli Asterismi si fosse 
fatta cosi tutta a un tratto? Quella de’ Dodici, dei 
quali qui si tratta , fu forse 1’ ultimai Abbiamo in 
Giob , in Amos , in Ornerò’,^ in^Esiodo le Plejadi, 
Arturo, Boote, Orione ,’ Siro e l’Orse , ma non vi 
abbiamò nome alcuno ' delle dodecatemorie dello 
Zodiaco , onde pare non fossero per' anco intro- 
dotti'.' Qu^i de’ suddetti àutori che fanno men- 
cidùe''delle‘'Plejadi, 'nonr la fanno però del Toro,’ 
di «ui le 'Pleiadi si ‘fissero poi^ esser parte. Ma 
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questo è troppo lungo soggetto. Attendo con infi- 
pazienza il vostro passaggio per qua. . Sono tutto. ' 
vostro. '• ' . ‘ *\r 

patrona, »b aprile f ; * 


A LODOVICO ANTONIO MURATORI 


MODENA 


IV 

i-lON potreste credere quanto m’abbia afflitto la 
la vostra disgrazia degli occhi. Noi che siamo stati 
conformi affatto in più opinioni .importanti, siamo 
anche stati dissenzienti in più altre ; ma questo 
non ha impedito mai ch’io 'nou v’abbia riputato 
sempre il primo onore dell’Italia. Dio benedetto 
vuol aggiungervi occasioii di merito nell’ nllinio 
tempo di vostra vita: la vostra pietà e la 'vostra 
perpetua esemplarità possono farvi tornar tutto in 
consolazione. Scrissi ultimamente poco più di un 
foglio volante in proposito dell’..^rtc Alagica. La 
frequenza che corre qui di molle scioccherie me 
ne diede l’impulso; e perchè molli si faceano 
scudo d’ una vostra mal interpretata lettera, dissi: 
Se così è, differente in questo è la mia opinione 
dalla vostra. Vi dimando perdono di questo detto, 
e sono certo che retta e sana sarà anche in questo 
l’ opinion vostra. Siamo vicini ambedue al nostro 
termine, perchè la mia età non è. inferiore di molto 
alla vostra. Dobbiamo consolarci su la speranza 
di capitar finalmente ove non saremo più sottopo- 
sti agli errori. Mi confermo di tutto cuore. 
f^eronOf i5 gennajo ,> i^Soi. 
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RISPOSTA DI L. A. MURATORI 

SCRITI A DVE GIORKt INNANZI LA SUA MORTE 

M I\oN potevate con piti affezione e cordialità 
M farmi sentire il vostro cordop;lio per la perdila 
M che io ho fatto degli occhi. Ho ben fatto questa 
M perdita , ma ho ricuperato la vita. Siete entrato 
M ancor voi nell'opinione della non Magia. Non 
u vi prendiate fastidio s'io l'avessi tenuta, e per* 
M che io non sono stato animoso come voi. Le 
« Sacre Scrittnre mi fanno paura, e giacché nulla 
w è stato proibito finora del mio, non vorrei che 
X fosse neppur da qui avanti. Di miglior guscio 
M siete voi che io; per me poco importa che la 
M finisca in breve, frego Dio che conservi voi , 
w perchè voi siete il campione più vigoroso e co* 
M raggioso della letteratura in Italia. Con che ca- 
M ramente vi abbraccio. •> 

Modena , 3o gennajo ^ i^5o. 

AL P. JACOPO M. PAITONI 

VENEZIA 

M 1 piace grandemente l’idea di ripigliar il Gior- 
nale Veneto de’ Letterati d’Italia. Ce n’ è neces- 
sità: le Gazzette introdotte in quella vece fanno 
vergogna e danno ; i Giornali insorti do{>o sono 
pieni di spirito di partito , e non parlano delle 
opere migliori. Mi piace grandemente che ci abbia 
mano il degnissimo padre Baldini, e sommamente 
che il signor Apostolo sia per concorrervi. Non si 
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curi di chiamar molti in societi , e vada canto , e 
poiché mi comanda Hi contribuire qtialche cosa ; 
mi permetta prima di dirle il mio parere sul ma- 
teriale , per dir cosi. Non farei assolutamente tre 
tomi all’anno, bensì quattro, e andrei per trime- 
stre come faceva il primo Giornale: se vuol che 
faccia figura di Contimiazione non bisogna mutarne 
il sistema, e bisogna far apparire che torni quello 
a rivivere. Differisca piuttosto alquanto, c si fac- 
cia , prima di cominciare , un poco di magazzino. 
Io considero questo punto come mollo importante. 
Quattro temetti a tre lire l’ uno faranno la lieve 
spesa di dodici lire all’ anno : al tempo del signor 
Apostolo rendeva mille, ed anche mille e dagento 
ducati aH’aDuo. lo ajuteiò lo spaccio ia ogni parte, 
e poi ne prenderò sopra di me qualche numero , 
ma bisogna nelle città principali avere buon cor- 
rispondente e fedele, come aveva il signor Apo- 
stolo. Guardi che la dedicatoria non la metta in. 
qualche servitù: mi piacerebbe assai che non si 
facesse dedica alcuna. Conosco personaggio che 
darebbe danari per la stampa . ma poi conver- 
rebbe coprir la metà de’ fogli de’ suoi encomj. Per 
la Prefazione ci vuole molla politica; se io fossi 
nel caso, non ne farei forse veruna. Perdoni se 
le svelo i miei sentimenti , che per dichiararglieli 
bene d vorrebbe la viva voce. Avrò per grazia se 
mi avviserà quando pensi di dar fuori il primo tomo, 
e quali libri pensi di riferire in esso. Non veggo 
necessario il legarsi a non parlare che di libri usciti 
io quel trimestre, perchè lascerebbe di parlare d’o- 
pere insigni uscite in questi anni e non riferite da 
niupo. Comunque sia, io m’offero al suo servigio, 
vendo già molta stima del suo ingegno e delia sua 
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prudenza; e si valga dì me, svelapdoim i suoi de- 
sideri di tempo in tempo. In tutta fretta mi rassegno. ' 
f^òTona, i4 tnaggio, i^So. 

AL MEDESIMO 

M I avvisi per quando ha bisogno d’avere in Ve-* 
nczia quello che io le potrò mandare pel Giornale: 
non può credere quanto interesse io ne 'prènda,' 
Posso dire ch’io fui l’ autore del Giornale F'eneto 
che ha riportate tante lodi , perchè il pensiero fu- 
mio, ed io v’indussi i miei due cari amici Zeno e 
Vallisnieri. Non negherò ancora che qualche desi- 
derio ho di vedere le cose mie riferite con intel- 
ligenza. Io le prometto due estraiti per ogni tomo: 
le cose mie o non sono ancoia in nessun Giornale 
d’’Italia, o ci sono poste ignorantemente. Farò fare 
pel primo \omo \\ Musaeum p erone n$e, qu^l è stato 
riferito dal p. Zaccaria con multe lodi, delle quali 
non mi curo; ma senza accennar niuna delle cose 
più notabili che ci sono. È necessario ch’ella abbia 
un compagno per le materie mediche, ed uno per 
le matematiche. Pontedera, il p. Colombo, Morga- 
gni sono ottimi. Anche il p. Baldiui di Roma è 
ottimo, ed in Milano sarebbe ottimo il p. Giuseppe 
Forziati , canonico della Scala; ma che vuol mai 
fare dell’Àrgelati , che non sa il latino , e che s’ è 
fatto fare da altri tutto quello che ha dato col suo 
nome? 11 Manni di Firenze è uno stampatore ch’è' 
divenuto virtuoso ; ma trivialissimo. In Lucca nou 
non ho notizia del Baroni , ma sarebbe ottimo il 
p. Mansi. C’è in Pesaro il signdr Annibale Olivieri, 
amico particolare del signor Apostolo, che sarebbe 
gran capitale poter avere in compagnia; anche po^ 


LF.TTKRK. 1C)i 

trebbe éare DisseHazioni' preziose. È recessario che 
rij^primo tomo richiami gli antichi spiriti, e invogli 
si distingua. Biferire tutti i libri non è più pos- 
sibile. nfe sarebbe utile nè gradito: bisogna ristri- 
- gnersi »«’ libri di merifo distinto . e che occupe- 
ranno sempre luogo, ma bisogna farlo, e non dirlo, 
^ perchè si offenderebbero i tralasciati. Nel primo 
tomo è da mettere le Tnfliiutionet .Turi* Cnnonici. 


del Vescovo di Felfre; libro ottimo e utilissimo, e 
•non triviale, e ne farò io l’estratto volentieri , se 
.potrò mai aver tanto tempo. I moltissimi libri sul 
Probabilismo hanno annpjato abbastanza il mondo, 

' (f non consiglierei d’entrarvi dentro se non quando 
' venisse la necessità di nuove stampe. T1 libretto del 
p. Gradepigo io pop sapeva che fosse conira il p. 
Valsecebi : egli ribatte molto bene l’ avversario. T 
moderni rigorismi sono tutti finzioni o chimere, e 
intanto i costumi sono più rilasciati che mai. Vedo 
ch’ella fa gran conto delle Novelle; ma mi dia li- 
cenza di dirle che nn Giornale non ha da essere 
una gazzetta. Voglion essere libri usciti o riferiti, 
non promessi o pensati e non ^ancora veduti. I fa- 
mosi Giornali oltramontani non vanno per questa 
strada. Chi ammassa novelle si espone sempre a dir 
cose false, ad essere ingannato, a promettere cose 
che poi non si nvantengono, ad esaltare nomi che 
con tutto ciò resteranno sempre oscuri. Un' altra 
cosa io vorrei, ed è quella, che si lascino que’ mo- 
derni titolari che infastidiscono senza fine, e ren- 
dono gl’italiani ridicoli agli stranieri. Ognuno è 
dottissimo, ognuno eruditissimo, ognuno celebre, 
ognuno celeberrimo, ognuno nobile, ognuno pa- 
trìzio, ecc. Ripigliamo, in grazia, l'antico uso quando 
fioriva la lingua e '1 sapere : per chi non basta il 
Aiaffei. Opuscoli |3 
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nome, per farlo ^riputare invaso s’ aggiuogcMo epi* 
teli. In fretta mi dico. 

Verona, 6 « da luglio, i^5o. 

AL CONTE FRANCESCO ALGAROTTI. 

BERLINO 

T ' . * 

I ROVANDOSl qui il signor domani , tenore^ ecrel-' i 
lente, e partendo egli per Berlino, mi p'^^ebbe • 
inconvenienza grande il non valermi di tal occa- 
sione per ricordarmi servitore al signor conte Al- 
garofti . ch'io soglio ricordar sempre qnando si ' 
traila di quegl' Italiani che tengono vivo ancora il 
nome della Nazione, « che fanno anche fuor d'Italia 
conoscere ciò che può il nostro ingegno e talento. 
Veramente mi piacerebbe assai che almeno ogni 
due anni Ella venisse a dar qua una corsa . e a 
lasciarsi vedere e a portarci qualche frutto del suo 
bell’ingegno per darlo fuorli E come la passa il si- ' 
. gnor Voltaire,' nel quale cotesto incomparabile Re ^ 
ha fatto onore all'arte della poesia, che peraltro h 
a terra? E che fa il «igpor Maupertuis, del quale ho 
sempre avuto stima si grande? Ella ha un gran 
vantaggio nel godere compagnie cosi invidiabili; ma 
maggiore di molto nel conferire e nel confabulare 
con un«» spirito unico a'nosfri giorni, qoal ò quello 
di Sua Maestà, lo sono caduto, non volendo, nella 
Teologia . eh' è un abisso. Per isvagarmi feci una 
Commedia, che le mando perché si diverta un'o- 
reMa. Mi riverisca li due sopraddetti e mi onori 
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